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„ P Rofiteor omnibus Confacerdotibus meis ubi# tir ter- 
„ rarum adjutortm me , ir con/o/atorem potili l ej~ 
„ fe , quam contradifìorem : abfit enim JcbiJma a me, 
„ ir Coepifcopis meis " . Bened. IX. ad un Vefcovo 
della Francia . 

„ Confiderai ante omnia SanfJam Romonam Eccle- 
.1 fi am .... Ecclefiarum matrem effe , non dominata : 
„ te vero non Domiuum Epi/coporum , fed unum ex 
„ ipfit “ . S. Bernard, de Confai, ad Eugcn. L.4. c. 7. 

» Precipimus , atque jubemus , ne forte quoti abfit 
„ a li qui s circa Epifcopos leviter , a ut graviter agat : 
» quod ad periculum Imperii nofiri attinet •' ir ut 
„ omues agnofcant nomea , potefiatem , vigorem , ir 
» dignitatem Sacerdotalem " . Carlo M. Capitul. lib. 
? n. 314. 
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EMENDE SINCERE 

ALLE ANNOTAZIONI PACIFICHE 

DI UN PAROCO CATTOLICO 



A MONSIGNOR VESCOVO 

DI PISTOJA E PRATO 

SOPRA LA SUA PASTORALE DE* 5. OTTOBRE Il8j. 

PARTE SECONDA 



Emenda ai Numeri io., il. , e 22., delle 
Annotazioni Pacifiche . 



XCVIII. 

Er recarci ora un* Eftmp’to di difubbidienza 
*el Vefcovo di Piftoja verfo del Papa voi ci pa- 
rate d’ innanzi un capo interefian ti filmo di Rifor- 
ma , quale fi è quella del Mefiale , e Breviario 
Romano, in cui ha meflo mano il Prelato, non- 
oftante il folenne divieto in perpetuo de’ Papi 
Tom. HI. A ftefii 



2 . 

ftcfiì dopo averne cfll fatte le notiifime correzio- 
ni . Ottimo Bj empio* Sig. Curato, per fomentare 
1 ’ ignoranza, e ia fuperftizione nel Pretifmo, e 
nel popolo, e per dar corfo alle malfiaie, e alli 
intere!!! della Curia ! Quello è veramente troppo 
concludente in favore di quella aflblura , e cieca 
ubbidienza, che cfigerc vorrcllc dai Vefcoviver* 
fo il primò lor Confratello, da ponderarfi y come 
voi dite, ton le regale conjuete di qualunque altra 
legittima Poteftà ( Annot. pag. 78. ) Poiché giuda 
la dottrina fparfa in sì fatto Breviario, il Papa ò 
il Padrone, il Principe, il Monarca di tutto il 
Mondo : tibi traditili Deus omnia Regna mundi 
( Refponf. IV. per la Teda della Cattedra di $. 
Pietro tS. Gennajo ): Dunque tutti li Uomini, i 
Duchi, gl* Imperatori, i Re, il gran Kan de’ Tar- 
tari , gl’ Imperatoti della Cina, e del Mogol, i 
Turchi, gl’ Idolatri della Guinea, i Selvaggi deir 
la Laponia, e della Magellanica, e molto più i 
Vefcovi Cattolici, i quali entrano anch’ cfsi nell* 
orbita de' Regiìi del Mondo , tutti fono fudditi del 
Papa; e tutti per confeguenza tenuti sopo con Lui 
ad una bendata , e da nefsun limite circofcritta 
ubbidienza , come co! fupremo loro Signore , q don- 
no ; sì che tutti colpevoli fi rendono della più 
facrilega prevaricazione a qualunque fuo coman- 
damento contra venendo. La cofa cammina pro- 
prio da fe ! 

Tre lunghi numeri ( 20., ai., 22. , ) voi 
fpendete per efporre, efornare, convalidare fifFatr 
to tf empio ; per provare, che Monfignore ha fatr 
to male nell* efl'erfi accinto ad una sì faiutare 
Riforma, e che complice fi è reso per erta della 
più fcqndalofa innovazione . I fiori, e le grazie della 
maligna, c ributtante voftra eloquenza io lelafce- 
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r5per i voftri Ammiratori: coglierò soltanto le ra- 
gioni, e le prove, che ne recate per tirarvi a ca- 
po nel voftro affiato. Vedrà così ognuno quanto 
ci fia da imparare da’ voftri Ejempli . 

Il Vefcovo di Piftoja non poteva adunque , e non 
doveva riformare il Meffale, e Breviario Romano. 

I. Perchè il Concilio di Trento ha incarica- 
to di quefto affare il Romano Pontefice. „ Fofs’ 
„ anche flato, sono voftre parole, incaricato dal- 
„ la Chiefa di tal commiffione non dirò il Pafto- 

re fupremo, ma il Vefcovo fteffo di Samminia- 
„ to, era egli lecito a quel di Piftoja di voler 
„ nonoftante entrar elto a fare il Correttore de’ 
,, Meflali? E che? I Vefcovi di Piftoja non fono 
,, nemmeno foggetti ai Concilj Ecumenici ? Dovrà 
„ fcender di nuovo dalla delira del Padre 1 ’ E- 
,, terno Verbo per mettere un freno al potere 
„ sfrenato di quelli uomini (ingoiar! ( Annoi, n. 
„ 20. pag. 80. )? „ Gran pezzo imponente è que- 
fto mai ! i 

II. In conseguenza di quella deputazione i 
Papi, fatte le correzioni al Mefsale, c al Brevia- 
rio , hanno ordinato fotto pena di fofpenfione, di 
Scomunica , e perfino d’ interdetto ab ingreffu Ec- 
clejìae , che nulla più dalli Ordinarj de’ luoghi fi 
aggiungere , togli effe , o levaffe da fiffatti libri ( An- 
not. n. io. pag. 79- Dunque Voi „ vi fiere 
„ meffo fotto i piedi i ripetuti comandi de’ Ro- 
y mani Pontefici voftri Superiori , che fotto le pe- 
„ ne più terrìbili vi ordinarono di non frami- 
„ fchiarvi in quella materia ( ivi . n. 22. pag. 90. ) „ 

III. I Papi poi hanno ufate tutte le diligenze 
perchè le loro correzioni riefciffero perfette . 
„ Uomini periti , voi foggiangete ivi n. ao. pag. 
„ 80. cit. , chiamati alla Capitale del Mondo, li-* 

A 2 bri 




„ bri imprelfi, e codici a penna ricercati per o- 
,, gni dove, collazioni, efami , dispute, diligen- 
„ ze, guanto in fomma poteva umanamente im- 
,, piegarli nel difficile attinto, tutto fu adoperato 
„ lenza rifparmio: e i libri fi divulgarono quam 
„ emendatiffimi . „ Grande apparato per un’ Ope- 
ra riufcita poi così poco felicemente l Imperocché 
confettate voi (letto, Sig. Curato, che la Cbieja la 
migliore , la pià efattiffìma correzione la depilerà, 
la brama , la vuole ( ivi p. 82. ), perchè l’emen- 
dazione fatta da’ Papi non è forfè riefcita perfetta 
( ivi pag. 83. ): onde nel Breviario Romano refi ano 
tutt' ora delle coje meritevoli di cambiamento ( ivi 
pag. 90. ) . Che s’ ha però ad inferirne di quà ? 
Eccolo colle voftre parole. „ Se a tanti Papi, con 
„ tanti aiuti, con tanti mezzi non è riufcito di 
„ torre affatto ogni minimo neo da libri liturgt- 
„ ci, riufcirà per appunto a voi? Voi folo farete 
„ al cafo per purgar bene un Mettale, e un Bre- 
„ viario ec. ( Ann. n. 21. p. 83. )?.... E la Chie - 
„ fa non la defidera , nè la vuole da voi ( quella 
„ correzione ) . Da chi etta la defidera già 1 ’ ha 
„ detto: e non tocca a Monfig. Ricci di venir a 
„ impreftare intenzioni alla Chiefa ( ivi pag. 82. 
„ cir- ) Signor Curato, quella di Roma fi è già 
veduta poco buona , non fi potrebbe lardarne far 
la prova ad un altro per fuo proprio conto almeno 
come dilettante? 

IV. Se non che i difetti dell* odierno Bre- 
viario non fono poi che minimi nei , dite voi, li 
quali non fono punto contrarj alla purità della Fe- 
de, e all' illibato coftume ( Annoi, n. 235- P- 9 °-)' 
e dall’ altra parte maggiori farebbero i dijordini 
che proverebbero dal lafciar qui campo libero a 
ogni Prelato ( ivi p. 91. ); e Roma fletta per li 

in - 
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incommodi che teme col tentare una nuova emen- 
dazione, flima di non doverli da re la pena di t am- 
biar? una lezione , o il titolo di uno Omelia ( ivi n. 
a a. vers. il fin. 

V. I fuccennati di/ordini fono poi tatti cotn- 
jprefi nella Babilonica confufione, che genererebbe 
nella Chiefa la diverfità de’ Mefiàli, e de’ Bre- 
viari: „ Nel giro di quattro, o cinque giorni dei- 
,, la fola Tolta»* un devoto Criliiano potrà alcol- 
„ tare 19. Mede, e »9i Matucìni ( Ann, n. 20. pag. 
Si.):edipiù vi farà fra i Vefcovi cbi ti lajttrk del - 
„ li errori, chi te ne metterà de' nuovi .... Si cam- 
,, bitta ( probabilmente ) nell' ejjenzials del Rito et. 
„ ( ivi p. 81. cir~ ) „ 

VI. Che fe tuttavia fi fcorgono parecchie 

Chiefe fervirfi di diverfi Medili, e Breviari, ciò 
non è altrimenti, che In vigore della concefìio- 
ne fatta da Pio V. a tatti coloro, che ne avefi 
fiero uff più antito di 200. anni ( Annot. n. 21. 
pag. 87.): onde fenza un tal’ ufo niuno può go- 
dere del bene di *n Medile a parte i Che le in- 
novazioni fi debbono affatto. fuggire giuda la dot- 
trina dell’ Eminentifs. Bona da voi qui efpoft» 
( Annot. n. 21. ). • hsni ■ -ì 

1 nVil; Finalmente anche volendofi dare al co- 
ll urne dell’ amichiti t facri libri a detta del Bo- 
na de flit in regola Canonica fi combinavano , : rive- 
devano et, ne' Provinciali , 8 Nazionali Conci//: 
„ Dunque ( conchiudete voi- contro Monfig. di 
„ Pidoja ) fecondo la difciplina amica, di mez- 
„ zo, e recente avete tutto il torto in aver fat- 
„ ta folo, e difpotico mutazione re’ facri libri 
i, della voftra Diqcefi -i Armar: non». 22. pag. 
„ 89. ) abbiate richiamato cdfe 'antiche, o crea- 
„ tene delle nuove , voi avete mutato ciò che 
, A3, „ non 
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„ non dovevate mutare: il voftro torto ftà qui 
„ ivi pag. 90. ) i, .Braviamo, Signor Curato. 

Ecco la foftanza di quelli voftri tre nume- 
ri . Io ho procurato di dar loro un po’ d’ ordi- 
ne , perchè eflì non riefcano tanto difguftoli , co- 
me lo fono nel caos delle ripetizioni, ritornelli, 
retrogradazioni , falti mortali da una cofa all’ al- 
tra , di cui fono efsi pregni nel voftro libro . E 
mi rimango meravigliato anziché nò come mai 
vi fiano perfone, che guftano anche fola l’ efpoli- 
zione delle voftre Annotazioni . > , 

A maggior chiarezza però a maggiore van- 
taggio delle inefperte persone t ,e per efler più 
breve, io ridurrò tutta quella materia a tre foli 
articoli per mezzo de’ tre fegnenti queliti, che 
daranno senza dubbio tutto lo sfogo ad ogni vo- 
ftra anche minima fcrupololità . Cercheremo adunque 

I. Se il Breviario Romano ( e il Meflale ) 

abbia veramente il più gran kifogno di edere 
riformato. .- . " '< •. , : « .t 

II. Se i Vcfcovi anche al dì d’ oggi; abbianlt 
tutta 1’ autorità di farne per la loro propria Dior 
teli la Rifórma. 

III. Se vi lia neftan ragionevole oftacolo, pep 
cui debbano aftenerli i Vefcovì dal metter mano 
all’ opera anche nelle forme le più Canoniche. 

Le opportone rifpofte a quelli queliti faranno 
«onofeere il torto, o la ragione , del Vefcovo di 
Pistoja su quello particolare. 

‘•i o**,, . / 

• I- XCIX. i : r .. , 

.fi , 

E Ccaci pei* non perder tempo idi volo al primo 
Quelito. „ Se il Breviario; Romano abbia ve^ 
»» ramente il più gran bifoguo di riforma 
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Io qui non ho, Sig. Curato, che ad abban- 
donarmi ali’ avviamento, che mi date voi lidio 
per ilìradarmi alla foluzion del Problema. La for- 
za della verità vi ha ftrappato di bocca ,. come 
già feci avvertire ( § ant. n. III.) che nel Bre- 
„ viario Romano reftano tutt’ ora delie cofe me- 
„ ritevoii di cambiamento „. Manco male/. Egli 
è certamente un gran pregiudizio legittimo con- 
tro un tale Breviario, che un Romanefco i il più 
venduto, il piò renacci e fanatico per ogni; an- 
che minuta carta Romana, confetti replicatamen- 
te, che quello libro ha bi fogno di cambiamento, 
e di riforma. Indizio certo, che gli errori vi fo- 
no così evidenti che piò occultar non ti pefiòno , 
sì groflolani che più diflìmulare , sì collanti che 
più non fi poflòn difendere . Voi vi sforzate be- 
ne di far paflar quelli sbagli in linea di cole etn- 
troverfe fol tanto, d' cut enzia Jofpettc , thti/bioje , 
{ Annota 'pag. 90.), e li chiamate poi tutti mi- 
nimi’ mi (ivi pag. 8j.);.ma li eruditi .fi ridono 
di quella vollra o reale, o affettata ignoranza.. 
La foppofizione di molte Omelie , la in fa fi; Ronza 
•di parecchie decretali di Papi , la fallirà di tan- 
te leggende, la inutilità^ e la frivolezza di tante 
altre, il ridicolo di tante fiorie, apparizioni, vi- 
noni ee. fono cole certe, e dimcRrate, Sig. Cu- 
rano, noo controvtrje Jolavtente , e dubbioje . 

Aggiungete a tutte quelle il minimo neo de’ 
tnolti Verfettis e Relporafi, delle molte Antifo- 
ne, ed orazióni altresì fra le moderne, .che man- 
cano o di efattem, odi lume, o di’ edificazio- 
ne: aggiungetevi il minimo neo de’ tanti Inni, che 
per la loro rozzezza , e baflézza indegni fono di 
rifuonar falle tabbra de’ Sacerdoti , e di fervire 
alla pubblica falmodia nelle Chiefc della augulìif- 
: - - A4 finia 
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(ima Religion noftra : aggiungetevi 1’ altro mini- 
mo neo delle tante fefticciole, ed ufizj o nulla con- 
facenti fi al culto de’ Criftiani che è in ifpirito, 
e verità, o fuperflui per lo meno: aggiungetevi 
anche il minimo neo della giornaliera recitazione 
dei medefimi fa Imi quali ogni dì ripetuti , per 
cui viene impedito di ripagare il salterio anche 
nel corfo intero di un anno, e da cai nafee f- a- 
bufo pur troppo comune ne’ Sacerdoti di recitarli 
il Divino Ufirio per pura ufanza, e colla mada- 
ma diflìpazione di fpirito. v 

Tutte quelle, ed altre fimili cofe, che fono' 
poi li minimi nei del Romano Breviario, ballar 
non debbono per dichiararlo degno di una poli- 
tiva riforma? E’ egli forfè da tollerarli, che in 
un libro fatto per rimanerli dì e notte fra le ma- 
ni de’ Sacerdoti dell’ Altiflìmo; deftinato per tri- 
butare all’ Onnipotente il piu lineerò e puro, il 
più autentico folenne culto; ijlituitoi come dice 
il Concilio di Namur-, a bella pojla dalla Cbiefa 
per r edificazione sì di quei che lo recitano , tome 
di coloro che lo ajcoltanoi li ritrovino delle inu- 
tilità, delle frivolezze 1 , delle inconvenienze , del- 
le fallirà certe, evidenti, notorie? Forfeche i Sa- 
cerdoti della Comunione Cattolica, che fono pure 
elìì depefitarj, e c ultori i della vera feienza , far 
debbono profeflion pubblica di ignoranza ? di ^gof- 
faggine , di menzogna ; mentre perfino i fecolari 
delle focietà feparate rifuggono, e aborrono lìflFat- 
te inconvenienze ? Quello è forfè un'feguire, 1* in- 
fegna mento dato dall’ A portolo a que’ di Tellàlo- 
nica di fquittinar tutto , e di ritenere solo ciò 
che è buono ( i. Thefs. V. 2i.)? Quello è forfe 
un predarli al comando fatto dal medelimo Apo- 
dolo ad ogni Vei'covo nella perfona di Tito di 

A adot- 
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adottar nella Chrefa folo quel' linguaggio che è 
fedele fecondo la piò fa na dottrina ( ad Tit. 1.9. )? 
Egli è vero pur troppo / chediqul prendono 
eccatìone » nemici del nome Cattolico di calun- 
niare indegnamente la Chiefa' rtoftVa purilfima , 
quali che codumi ella, e compiacciali dì onorare 
Iddio colle più evidenti, e riconofciate bugie i 
Ma s’ ingannano i ciechi , che noni s* avveggono 
che la Chiefa anzi per la voce di coloro che fo- 
guono le Tradizioni di lei, ed amano fincerarftetf» 
re il fuo decoro / riprova , e condanna Affatto fcan-i 
dalo» ed al Breviario Romano Riforma intima < 
«d emenda anche per quefti minimi nei . 

-i»v ’ . «a. -«i-w-i-r» ’.o 1. nu 

c. • r V- • ■ ■> 

' t 

S Tefse qui però tatto il male di quefto Bre- 
viario. Il peggio li è, ( e voi '(offritelo id 
pace, Sig. Carato, fe ora mi fcoffò dalla voffra 
•fcorta ) , che molto delle cefe meritevoli di cam- 
biamento fono benanco contrarie alla purità della 
Fede , e all' illibato cojlumt . Voi non ve ne pò* 
tete pervadere, giafcchè rifcluto ed imponente 
Cosi v’ alzate contro' Monlìgnor di Piftojat „ H 
i, voi vorrete negarci , che quelle cofe nbn fo- 
_,r no punto contrarie alla purità della Federi. 
„ all’ illibato coftume ?• Mettetevi approvare atl* 
iV che quella, che la Chiefa , la quale fecondo 
„ S. Agoffino attefia come crede, da come pregai' 
,j nella folenne preghiera adopri tìtìtverfalilnento 
,1 formule contrarie alla Fede e al coftume ( An 4 
ti not. pag. po. ) Nò, Sig. Curato,- quefta noie 
Vi fi vorrà mai provare , quello bensì vi fi po* 
fcrà dimoftrare. Ma prima intendiamoci un poco. 
Ditemi in grazia che cefa intendete voi qal 

P« 
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per Fede? Un domina forfè definito in un Con- 
cilio Ecumenico di Fede divina , e per tale uni- 
verfalmente in tutra la Chiefa riconofciuto , qua* 
le fi è p. e. la divinità del Verbo r la Prcfenz» 
Pieale di Crifto nell’ Eucariftia ec. ? Se cioè che qui 
intendete per Fede voglio accordarvi che non vi 
fìano nel Breviario, cofe contrarie alia parità del- 
la Fede. Ma e non è forfè di anche un dom- 
ina femplicemente rivelato, quantunque non anco- 
ra dalla Chiefa folennemente definito, ofeuratoiì 
bensì a segno d’ aver perduta la faa Cattolicità , 
ma pure conservatoli Tempre nella Tradizione del- 
la Chiefa medefima ; e profefi'atofi f< ; npn altro da 
un piccol drappello di fedeli, c illuminati Cattoli- 
ci? So che per voi durus eft bic termo: io però 
non ho qui tempo di renderlo piacevole al d ili- 
caro orecchio voflro. Ite all! Archiginnafio della 
Sapienza, ove troverete ancora qualch' uno, che 
ve lo farà entrare, e se vi «aggrada, confutate li 
§§. IX., e XXXVII., e la notaio fpecie polla lot- 
to il §. XXIV. di quefle mie Emende . Presa adun- 
que in queflo fecondo fenfo la cofa non temo di 
sbagliare {ottenendo, che fra le cofe , che nel Bre- 
viario fi scontrano meritevoli di cambiamento al- 
cune ve n* hanno, che fon paranco contrarie alla 
parità della Fede , come è facile trovarne non po- 
che contrarie all' illibato coftume . 

E per verità fenza darmi la pena di svolger® 
quello libro, me ne prefentare qui proprio un e* 
fetnpiuccio voi fletto nel fuppofto Sinodo di Sinacffa. 
Cofa definì mai secondo il Breviario un tal Sino- 
do? Che Prima Sedes a armine pudica tur: che un 
Papa dunque non putta giudicarli neppure dall’ E- 
cumenico . Ed i Concili Ecumenici di Coftanza . e 
di Bau Ica, che CO& definirono » c che Cosa crede 
, anche 



Digitized by Google 



li 

anche al dì d’ oggi fa quello articolo la Chiesa 
Gallicana? Il Gerfone, e li Atti del Bartleenfe ci 
attellano che chi non credeva a que’ tempi che 
il Concilio Ecumenico forte supcriore al Papa, e 
che quello per confeguenza tutta averte di giudh 
car quello 1’ autorità, era tenuto per eretico. E 
i Gallicani ora foftengono a morte, che quella 
fierta mafsima fia un’ errore in Fede. Tiratene 
dunque voi la conl'eguenza full’ infegnanvento del 
Braviario Romano in quella materia. E’ di Fede 
inoltre, che le Anime del Purgatorio penino, e 
tormentino, e che alla Gloria volar non portano 
fe non dopo aver fodisfatto ujque ad noviffmium 
quadrantem alla Divina Giurtizia. Me lo potete 
voi negare ? Eppure il Breviario Romano nella fe- 
lla lezione dell’ Ufizio per la feda della Vergine 
detta del Carmine ci fa piamente credere , che 

„ BeaCÌffma virgo filios in fcapularis fucicta- 

„ ter» relato: , qui abfiinentiam tjrodicam , precef- 
„ que paucas ( che opere fodditfacorie! ) frequen- 

„ tarunt materno piane affetta, dum igne Pur- 

„ gatorj espiantar , SOLARI, ac in caelefiem Pa- 
„ tri am obtentu Juo QU ANTOCYUS pie ereditar 
„ efferre Non fono quelle cofe, Sig. Curato, 
apertamente contrarie alla purità della Fede ? 

. Per nulla dirvi di quella maflìma, mefla ih 
bocca di S. Ignazio di- Lojola, che puzza di quie- 
tiamo : „ Si optio daretur malie fe Beatitudini s in- 
,, ttrtum viverti et interim Deo infervire , et proxi- 
„ mora m saluti , quarti certvm ejusdem gloriar fta- _ 
firn mori ,* . Mentre S. Paolo , il quale non me- 
no del Lojola ferv’tvaa Dio, e cercava lafalutede’ 
profilali, letamava altamente: cupio diffolvi , et x effe 
cum Cbriflo . Per non fammentarvi la leggenda di 
S. Luigi Gonzaga , che confcrvò una verginità »«/- 
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la mentis et cor por is pugna tentatam , che non fi 
lenti mai ne primo quidem mota dalle pafsioni di- 
fiurbato, e fu creduto confermato in grazia ; mentre 
per altro ci dà per fede il Tridentino, chelacon- 
cupifccnza p efià tìortiiiné à tutti i figli di Adamo 
rimane in ogni Uomo ujque ad agonem , e la Scrit- 
tura ci dà per certo che noi ejf jnfiut quisquam. .. 
et fi dixeritnus quoniam petcatum non habemus .... 
veritas in nobis non efi . Per pafsare iti filenzio la 
Monarchia, c 1* ùniverfale dominazione del Papa, 
sì contraria all’ ifiituzione divina, e le tante volte 
condannata dall' Oracolo di Crifto Retto, che pure 
fiabilita fi fcorge in cento luoghi del Romano Bre- 
viario; così i Correttori di lui per meglio foftener- 
la ebbero perfino a mutilare T orazione che fi re- 
cita per Ili Cattedra di S. Pietro la quale ficcome 
anticamente leggevafi : Deus , qui B. Petro ligandi , 
et /ol vendi ANI MAS Pontlficium tradidifii ( confa- 
tatene 1’ Archivio di S. Scolaftica fopra Subiaco), 
così colobo Credettero bene di levar di mezzo quell* 
animai , che limitava di troppo la Papale autorità: 
Come’ I Correttori medefimi tion hanno temuto di 
cambiare nél Mettale il Vangelo pel Martedì della 
Domenica III. di Quarefimas che prima era: In il- 
io tempore re/pioiens Jefdsìn Petrum dixit illi : Si 
fieccavtrit <i* tu frater tuoi . \ f die ecclrfite ec. 
ed ora fi logge dixit dif ti pulir Jais, affine di to- 
gliere al Papa Ogni fubordì nazione alla Chiefa me- 
defima . Per tion'.rlcorddfvi la tanto pericolofa fe- 
,fta de’ Conditoli , nata fatta per condurre il popo- 
lo nel più grofsolano Neftorianifmo, ed altre fimi- 
li pratiche, e dottrine, le quali fe non deturpano 
la purità di ntfira Fede, io non mi faprei per che 
altro poteffe ella piò reftarfi macchiata . 

Gontfo 1’ illibato cofiumt non fono poi forfè le 
-V il- 
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i! lehrandefche tnaffime di difienfione, e di rivolta 
contro de’ proprj legittimi Sovrani, che nell’ Ufi- 
zio fegnatamente di Gregorio VII. alteramente 
trionfano; facendovi!! pafiare per eroiche virtù li 
maggiori eccelli di temerità contro di que’ perfo- 
naggi, ai quali per difcoli che pofian efsere ci pre- 
fcrive }’ Apoflolo di ftar foggetti non propter timo' 
rem , Jed propter ionfcientiamì Queft’ Ufizio ft ha 
pur meritato le fopprelsioni de’ Parlameati France- 
fi, le condanne de’ più dotti Vefcovi di diverfe 
Nazioni , 1' abolizione del mio CattolicifTimo So- 
vrano, Giufeppe II. Imperatore, .e Re coll’ Editto 
de’ io. Giugno 1782.? Non fono forfè contro jf 
illibato cojlume anche le false idee dell’ indulgenza 
inferite nelle accennate lezioni per la Madonna del 
Carmine, per cui in forza di poche materiali pre- 
ci liberati venghiamo dal debito di far penitenza? 
Non le sono parimenti le inefatte, e qualche volta 
p^co onefte efprcffioni , delle quali non và fenza il 
detto libro, come è quella p. e. che fi recita in un’ 
antifona per la fella di S. Agnefe: IngrejJa Agnes 
turpitudini s lotum Angelum Domini praeparatum in- 
venti ì E le tante fuperficiali, ed anco fuperftizio- 
fe divozioncelle , le quali non fervono che ad in- 
trodurre nel popolo una apparente, e falla pietà, 
ed a palpare le mal’ avvedute colcienze de’ pecca- 
tori, s hanno a contar per nulla? Come dunque 
non s’ avrà a dire , che vi sono cofe nel Brevia- 
rio Romano , contrarie alla purità della Fede. , e 
all' illibato cojlume ? Che farebbe mai se vi fofler 
davvero! 

■ .. 

t , - 
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CI. 

C Ome! voi qui mi direte, le diligenze più gran- 
di ufate da tanti fommi Pontefici nelle rifor- 
me già fatte s’ avranno dunque a riputare per nul- 
la, e le correzioni loro per corruzioni? E potrà cre- 
derli giammai tanto deforme un’ opera efcita folcn- 
nemcnte dal Vaticano? „ Le Bolle de’ Romani Pon- 
„ tefici rendono teftimonianza con quanta cura e 
,, ponderazione fi procedefle in efaminare replica- 
„ tamente, e correggere il Mefiale, e il Brevia- 

„ rio e i libri fi divulgarono quam emendatij- 

„ fimi ( V. fopra $. XCVIII. n. III. ) : ed ora vi 
„ farà uno fcrittorello ignorante che vuole arngarfi 
„ Hi giudicare il giudice fupremo della Caja di Dio 
(fAnnot. pag. 92. )? Eccovi fedelmente un altro 
fquarcio delle voftre fparate . 

Ma datevi pur pace, Sig. Curato', li errori o 
vogliate, 0 non vogliate anche dopo sì diligenti e- 
mendazioni vi fono pur troppo nel Breviario . Io 
rifpetto, c venero al par di voi, e più ancora di 
voi i Sommi Pontefici, applaudo alle follecitudini 
loro, alle loro diligenti fatiche : nè credo di far 
loro alcun torto riconofcendo ancor* io con tutti i 
dotti una verità di fatto quale fi è quella. I fenti- 
menti , e la pratica de’ fteflì Papi quelli fono che 
mi fanno qui lcorta, e coraggio. Ditemi in vero la 
correzione fatta da Paolo HI. fu ella ripatata degna 
tla Paolo IV. ? Quella che potè dirli opera di tre 
Sommi Pontefici Paolo IV., Pio IV. e V. creduta 
perciò da quell' ultimo così perfetta da non poter- 
leii nulla mai più aggiungere , togliere , c ambiare , 
fu della confervata da Clemente Vili. ? E 1* emen- 
dazione fiefia fatta pubblicare da quello illumina- 
to Pana non fu di nuovo cambiata , e ricorretta da 
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Urbano Vili.? Che pii? Queft’ ultima Edizione di 
Papa Urbano, che è quella appunto di cui ora li 
tratta, non fu ella creduta meritevole di riforma 
da Benedetto XIV. , che già concepito aveva il di- 
legno di metter mano al lavoro? Dirò anzi, non 
fa giudicata tale dallo Aedo Urbano Vili. , che 
nella fua Bolla confetta edere fiate molte cofe ab- 
bozzate piurtofto, che perfezionate? Qual maravi- 
glia adunque, che li dica il Breviario Romano non 
ottante le emendazioni fatte da' Papi bisognoso tute* 
ora della maggiore riforma, quando anche i Papi 
così hanno penfato delle ftefse loro Edizioni ? Che 
fe poi fi avverta che il moderno Breviario non è 
più nè meno quale fu pubblicato da Urbano Vili, 
per le molte aggiunte de’ nuovi Ufizj di Santi , e 
divozioni moderne , fattivi inferire di tempo in 
tempo fpecialmente da' Frati, fi penerà anche me- 
no a confedero la nccedìcà di quella Riforma: poi- 
ché dffatti Udzj, come ci attetta il Gefuita Pape- 
brochio, ad uniut Cardinali t relationem permittun - 
tur, seu approbantur ( Papeb. Conat. Chronico hiftor. 
ad vit. S. Clet. Pap. ) 

Si dovrà dunque dire , voi foggiungete, che 
), la Chiesa la quale fecondo S. Agoftino attefla 
„ tome crede , dà come prega nella folenne preghie- 
,, ra adopri univerfaimente formula contrarie alla 
„ fede, e al cottume ( Annot. pag. 90. cit. )? Ma 
qual’ è quello fciocco, se noi fiere voi, Sig. Curato, 
che oferà di enunciare un paradodo sì lira no? Co- 
me mi provate voi mai, che il Breviario Romano 
fia un libro liturgico della Cbieja univerfale ? For- 
fè la Cbieja Univerfale lo ha approvato, e pubbli- 
cato? Forfè lo hanno i Vefcovi tutti della Chiefa 
accettato? E’ forfè effo almeno al dì d’ oggi uni- 
venalmente addentato, univerfaimente approvato, 

a P - 




1 6 

applaudito? Che cofa fono adanqud le refiftenzedl 
tanti Vefcovi che ricever non vollero la correzio- 
ne di Pio V.? Che cofa fono le riforme fatte, 
ed ufate da tant’ altri Vefcovi Cattolici? Che co- 
fa fono i reclami de’ più dotti , e pii Scrittori 
del pafTato, e prefente Secolo? Nò che la Chie- 
fa non può adoperare univerjalmente formule con- 
trarie alla fede, e al coflume : ma la Chiesa non 
formano que’ foli che recitano il Breviario Roma- 
no , e molto meno quelli ignoranti Ecclefiaftici » 
che lo credono un quinto Vangelo. 

-Se non che liete pure voi fteffo, Sig. Curato, 
il quale confefsate, che quella correzione la de- 
Jìdera , la brama , la vuole la Chiefa ( Annot. pag. 
8 z. cit. ). Come dunque potete voi (apporre che 
poi la Chiefa (teda approvi univerfalmente le for- 
mule di un tal Breviario ? Volete forfè porre in 
contradizione la Chiefa con fe medefima? Ma che 
giova mai trar la cofa ad aflurdo ? Li errori an- 
-zidetti vi fono, o non vi fono nel Breviario Ro- 
mano ? Vi fono pur troppo . Quello è un fatto cer- 
to . La Chiefa è infallibile nelle formule di fua 
fqlenne preghiera . Quella è una verità di fede. 
Conciliate voi a modo vollro la cofa, che non 
mi curo, del modo, purché ammettiate, e confellxa- 
te ambidue quelli dati certi, ed evidenti. 

' „ Che vale il trattenerli ( diceva perciò Mon- 

„ lignor di Piltoja nell’ ultima fua PaJIorale in oc- 
„ cafone v. pag. 105.)- più lungamente in cofa per 
„ fe delia sì chiara ? 1 fatti da me moderati , o 
„ corretti in quel faggio, che vi prefentai, fratel- 
„ li dilettiflìmi , non erano falli ? Le malfime da 
„ me tolte non erano pericolofe, ed erronee? 
„ Come dunque potea imaginarli fra gli uomini 
„ di qualche senno un Declamatore tanto incon- 
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», fiderato» che con aria affettata di zelo vernile 
„ a condannare quella correzione, e quella rifor- 
i , ma? „ Ed io con queffo poco mi lufingo d’ aver 
foddisfatco al primo Quefito ,, Se il Breviario ilo- 
,, mano abbia veramente il più gran bilbgno di 
,, edere riformato „ e di avere per tal guifa e- 
mendato buona parte di quanto voi dite al propo- 
sito nelle Annotazioni ( v. fop. §. XCVIII. n. j. t 
e 4. ) . Se di più ne bramate confultatene fra li 
altri il Wirltenbrukio nelle Tue Offervazioni Oriti* 
che in Breviari Romani leQiones et. 



A datò paranco che 1 ’ Emendazione fatta da 



Papi Sìa tutt’ ora imperfetta, e bisognevole 
perciò di riforma, dato ancora che quella lì deli* 
deri, o lì voglia dalla Chiefa: di quejlobene, orna - 
le , dite voi qui a Monfignore, quis te cunflituif ju- 
dicem ( An. pag. 8 j. ) ? La Chiesa defidera ( quella 
correzione ) : ma non la defidera , nè la vuole da voi 
( ivi pag. 82. ). La rifpolta a quelle insultanti, e 
temerarie fuppolizioni vede ognuno, che pnnina- 
mente dipende dalla Soluzione del Secondo propo- 
sto Quelito: „ Se i Vefcovi anche al giorno d’ og- 
„ gi abbianli tutta 1’ autorità di fare per le Io- 
„ ro Dicceli quella Riforma Proviamoci adun- 
que anche in quell’ altro all’unto. 

- Quello così detto Breviario , come tutti fan- 
no, altro non è che una compendiolà efpofizione 
di fante lezioni, raccolte per Servire di materia, e 
di direzione al Ceto Eccleliaitico nell’ efercizio 
della pubblica orazione vocale, follituite a quelle 
lunghe preci , che lì collumavano ne’ primitivi 
tempi della Chiefa: egli è in breve una certa for- 
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ma di pubblica preghiera ingianta giornalmente 
ai Sacri Minillri. Ora mi negherete voi, Sig. Ca- 
rato, che non abbiano i Vefcovi de’ tempi no- 
ftri tutta la facoltà di regolare nella propria Dio- 
cefi la forma della pubblica preghiera? G. C. , 
che dille a’ fuoi Apoftoli , de’ quali i Vefcovi fo- 
no Succellori: data ejì mibi ornnis potè fìat .... eua- 
tes ergo (locete omnes gente s, non vi fi dichiarereb» 
be contro apertamente? Dire che i Vefcovi, i 
quali fono neceffaria mente i primi Padri , Pallo- 
ri, Maellri, Dottori, e Giudici della Chiefa, ai 
quali, per diritto originalmente al Miniftero loro 
anneflb $’ attiene di governare la Chiesa, di prov- 
vedere alla falute del gregge, di confervare ge- 
losamente la dottrina della Fede , e de’ Collumi , 
di el'aminare, e Sentenziare fa tuttociò che può 
ad ella aver relazione , non abbiano la facoltà 
incora di regolare la forma della pubblica pre- 
ghiera, di emendarla se diffettofa , di abolirla fe 
fuperlliziofa ed erronea; dire quello, e diltrugge- 
re 1' effenza , la dignità, 1* autorità, i doveri dell’ 
Episcopato, egli è senza dubbio la cosa ftefla . 

Ma la pratica collante dell’Antichità, le de- 
finizioni più chiare de’ Concili garantiscono bene 
all’ Episcopato Siffatto diritto • Cosa fono per ve- 
rità le tante liturgie introdotte, cambiate, cor- 
rette in tutte le età, in tutti i luoghi da più San- 
ti, e dotti Vefcovi innumerabili? Sono troppo 
note le liturgie di un S. Giacomo Apollolo, e Ve- 
feovo G.rofolimitano, di un S. Baiìlio di Cefarea» 
che abbreviò, e cangiò la liturgia, che a fuoi dì 
in molte Greche Chiefe fi ufava ; di un S. Gian 
Grifollomo di Collantinopoli, che imitò S. Bafilio 
Senza adottarne però la Sua Riforma; di un S. Ci- 
rillo di Gerusalemme, di un S. Ambrogio di Mi- 
lano, 
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lino, che non paventò di scottarli dal Roman Ri- 
to: di un S. Agoftino Apoftolo in Inghilterra , che 
fenza invidia , anzi col configlio del Pontefice S. 
Gregorio raccolfe tuttociò che di pio, di religio- 
so, di giufto trovò nelle diverfe Chiefe particola- 
ri $ di un S. Giuliano Vefcovo di Toledo, che ftu- 
diofamente corrette quanto le vicende de’ tempi al- 
terato, e corrotto avevano ne’ libri de’ divini U- 
fizj; de’ SS. Ifidoro, e Leandro di Siviglia, e di 
un S. Ildefonso di Toledo riguardo al Mettale, e 
Breviario Mozarabico, contro de' quali *’ impegnò 
inutilmente Gregorio VII., e a favore de’ quali 
utilmente travagliò il Cardinale Francesco Xime- 
nes Arcivefcovo parimenti di Toledo ; di un Lei» 
drado, di un Agobardo, di altri Arcivefcovi di 
Lione, che più volte riformarono, e cangiarono 
li Mettali , e Breviari di quella Ghiefa Priniaziale; 
e le liturgie di altri molti Vefcovi che troppo 
lungo farebbe riferir tutte anche di volo? troppo 
fon note. Vegg. il Bona Rer. Liturg. L. I.Cop. IX. 

Sono egualmente troppo limpide, e notorie 
le definizioni di parecchi Concilj, li quali anzi- 
ché concedere come un privilegio , preferivono 
come un dovere a tutti i Vefcovi, di riformare, 
e correggere i libri della pubblica preghiera, i 
AteJJali , i Breviarj , li Antifonali , le Leggende de ’ 
Santi , in tuttociò che trovafsero fuperfluo , fuper- 
Jlizioso , inconveniente ella dignità della Cbieja , 
( cioè in qui minimi nei , che non fono contrarj 
alla Fede , e al c<$ume ), e di non lafciarvi che 
quelle cofe, quae Unitati Ecclefiae et prifeis in- 
ftitutit confentanea faerint ( Concil. Colonienf. an. 

part. 2. c. 11.). Ond’ io fenza darmi la 
pena di qui recarvi tanti bei monumenti di Sto- 
ria , e di Ecdefiaftica Legislazione potrò franca- 
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mente conchiudere, che i Vefcovi (ìccome hanno 
originariamente da Crilto, e per efl'enza del loro 
tniniftero il diritto di regolare la forma della 
pubblica preghiera, così hanno Tempre in tutti i 
fecoli liberamente fate’ ufo di quello fteflo dirit- 
to nell’ introdurre, o abolire, o riformare i Mef- 
fali , e i Breviari delle proprie Oiocefì . 



CIII. 

T Utto quello però sò che di leggieri m’ ac* 
cordate, Sig. Curato, quando però fi Aia a' 
tempi al Concilio di Trento, e alla Bolla di Pio 
V. anteriori ; non già fe parlare fi voglia dell’ 
età pofteriori . Perocché „ la Chiefa , fono voftre 
parole, adunata nell’ Ecumenico Tridentino...,, 
„ ordinò ( Seft. XXV. de Ref in Decret. de Ind. 
„ libr. catech. Brtv., et Mifi. ) ai Padri deputati, 
„ che quidquid ab illif praefiitum tft fanffijjìtnu 
,, Romano Pontifici exbibeatur, ut ejus judicio , atque 
„ aufloritate terminetur , atque evulgetur ( Annot. p. 
„• 79 . ),,, Quindi da una tale deputazione aduno voi 
conchiadete, che la Chiefa abbia proibito a qua- 
lunque Vefcovo di mai più metter mano in que- 
lli libri. „ L’ obbligo, dite voi al Prelato, di 
,, non toccare il MelTale, e il Breviario yi provie- 
„ ne dal Concilio di Trento evidentemente .... Folle 
,, anche il minimo ( I’ incaricato ) voi non c en- 
„ trare più. Ritirare la falce dalla meflTe, che non 
,, è volita ( Annot. pag Si. ) „ Comandò i- 

„ nolrre ( così voi Hello Annot. pag. 79- sit. ) S. 
„ Pio V. a tutti i Vescovi in perfituo .... di far 
,, ufo unicamente del Mettale Romano emendato 
„ ( da lui ), nrque in Mifiae celebrativne alias ce - 
„ remonias , vel praeces , quatn quae boc Mi fiali 
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,« continentur rìdere, vel recitare praefimant { Bai- 
ti la Quo Primum del dì i j. Luglio 1570. ) . Si- 
,, mite divieto fece lo dello Papa quanto al Bre- 
,, viario nella nota Bolla Quod a ntbit del 1 $68. , 
„ volendo che nulla pofia aggiunger ]* , ni toglier/, 
„ uè cambiar fi, ponendovi anche la pena di non 
„ adempire di precetto , fe fi reciti diverfamente,,. 
Per grazia accoidò lo fieflò Pio V. un diversa 
Breviario alle Chiefe foltanro, che ne avejjero ufi 
più antico di 200. anni ( Annot. pag. 87 ) Que- 
lle per verità fono le due più forti oppofizioni, 
che foglia fare la Curia contro il diritto de* Ve- 
feovi di cui fi parla (Ved. fop. $. XCVIIl. n. u 
t 11.). 

Prima però eh* io feenda allo fcioglimento di 
quelle difficoltà permettetemi, Sig. Curato, ch’io 
fegua a dimoftrarvi come a fronte della deputa- 
zione Trentina , e del Papale divieto anche i luf- 
feguenti Concilii , e Veftovi abbiano riconofciuto 
fempre, ed ufato dell’ antica facoltà : ciò che ler- 
virà a continovare la materia dell’ antecente pa- 
ragrafo, e a farmi firada nel tempo ftefi'o ad una 
ben fondata rifpofia da darli alle medefime diffi- 
coltà . 

Il Concilio di Namur adunque tenutoli l’anno 
1570. fotte la prefidenza del Monlìg. Antonio Ha- 
vet, che era intervenuto al Concilio di Trento, 
e doveva perciò edere intefo dello fpiriro della 
Tfidentina deputazione, così decide nel Tir. De 
Jacr. Eucbar. et div. Offic. percolai ione c. 8. „ In di - 
„ vino Officio e a tantum convenit decantari , vel le- 
,, gi , cjaae /elida funt , et ad aedijicationem faciunt 
,, tem proferentium , quam audi forum . Qvare F.c- 
„ clefiarum Re {fare s , et Prae felli diligmter aclvem 
„ tant , an in Jais Ecclefiis ali qua fwt immix t a of- 
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» fido Ecclefiafiico FALSA , INCERTA, VEL NON 
,» FERISIMILIA ( cioè quei minimi nei, che non 
t, fono contrari alia Fede, e al collume); quae fi 
,t deprehenderint , ad nos deferant , ut eorum loco 
>, ex fcripturs, vel veteribus, se ptobatis jeripturi- 
„ bus Jolida Jubfiituantur ,, . Così pure il Sinodo 
Provinciale di Malines dell’ anno flelTo 1570. ine- 
rendo al decreto del Tridentino di tal guifa fi e- 
fprime al c. 7. „ Quoniam in divino Officio quando - 
„ que , et potiffìmum in Fefiis , quae certis Dioe - 
» cefibus propria sunt , in biftoriis quae leguntur , et 
>1 Jequent iis Miffarnm quaedam occurrunt , quae Ju- 
» binde PJOS OFFENDUNT , curent Episcopi , ut 
» quod in eo officio purgandum vi detur, et corrigen- 
H dum ex pur gent , et corri gant , aut loco Officiì ejuf- 
» *nodi jubeant officium de communi cantóri „ . Al- 
trettanto fiabilito fi oflerva dal Sinodo di Roven 
dell’ anno 1581.: „ In Breviariit ( così al Tit. de 
»> cult. div. n. 2.), quae Epijcopi curabunt impri- 
»» nii.i.. invigilent — ut ceremoniae cordis, ac Re- 
ti ligionis indices, FIDEI, FERITATI, PURITA- 
»» TI CORDIS , ET DEVOTIONI decenter respon- 
» deant , atque aliot aedificent , et excitent ,, . Lo 
fleflo viene ordinato dal Sinodo Provinciale di Bo- 
urgesdel 15*4. ( Tit. 1. can. p. ) in quelli termini: 
i> Providebunt Epijcopi ut Mijfalia , Breviario .... fi 
* defuerint refiituantur , fi emendatione opus bobue- 
rint corrigantur ee. Tutti quelli , ed altri Con- 
ci lj che riportare potrei fono forfè, Sig. Curato, 
il Concilio Senonenfe anteriore di 34. anni al rije * 
rito Decreto del Tridentino ( V. Annoi, pag. 90. )? 
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I N confcguenza di quelle conciliari dichiarazio- 
ni, e ordinanze non pochi fono (iati que’ Ve- 
fcovi , i quali anche in quelli tempi podcriori al 
Tridentino hanno creduto di poter metter mano 
ne’ Medati, e Breviari della propria Dioceli . Un 
efempio ne abbiamo nella confiderabil riforma del 
Meliate fatta dal celebre Cadinal di TournonAr- 
civefcovo di Lione nel 1556. nonoftanti le muta- 
zioni, emendazioni, ed aggiunte da suoi anteces- 
sori efeguite: il qual Meflale fu tuttavia di bel 
nuovo anche più notabilmente riformato da Mon- 
lig. Rochebonne altro Arcivefcovo Lionefe nel 
1737* Egual prova ci fomminidra il Breviario 
pare di quella illadre Chicfa, che in più tempi 
emendato ritrovali, e cambiato. Monlig. Arcive- 
scovo, e Cardinale di Tencin, nome che pur vi 
dee edere molto caro , una nuova correzione ne 
fece l’ anno 1758: e a Monlig. Antonio Malvin 
De Montazet ( la di cui memoria adirante de’ rau- 
chi voftri eiamori farà Tempre in benedizione nel- 
la Chiesa di Dio) era data riferbata la gloria di 
compier 1 * Opera. Niuno ignora come quedo dot- 
to, e pio Prelato dn dal 1770. dopo varj cangia- 
menti addottò il Breviario Parigino ( del quale 
farò menzione più fotto ) rendendolo conforme al 
Calendario, e ai riti della Chiefa di Lione: e co- 
me consenziente il fuo deflò Capitolo lo pubblicò 
così riformato non molto dopo. L’ opposizione 
che Tulle prime gli andava facendo detto Capito- 
lo, fervi a far méttere in chiaro il diritto Epi- 
fcopale col degno fcritto, che in tale occaiione lì 
divulgò col feguentc titolo : Memeire four le Syn- 
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die da Citte} du Dioctje de Lyon Defendeur lontre 
le Doyen , Cbanoines , et Cbap'ttre de l' Egli J e tc. 

Anche i Vel'covi di S. Pons, i quali peraltro 
in virtù di uri Decreto del Concilio Provinciale 
di Narbona del 1609. volevanfi obbligati ad ufare 
del Breviario Romano, hanno moftrato la libera lo- 
ro autorità in lìmil fatto. Monlig.de Tubcuf circa 
la metà del fecolo paflato adattò il Breviario Roma- 
no al Calendario della fua Dicceli : e Monlig. Pier- 
Gian-Francefco de Perfin de Montgaillard correflie 
notabilmente e Calendario , e Breviario . Eccitò con 
un tal atto la bile de’ fuoi avversari, che in lui piat- 
tello che altro odiavano il fuo attaccamento alla Ta- 
na Dottrina, onde fu acculato qual disprezzatore 
della Bolla di Pio V. prefTo il Pontefice Innocen- 
zo XI. Ma avendo il degno Prelato fatto prefen- 
tare al Papa la sua dotta opera: Da Droit, et da 
pauvoir des Evequee de regler Ite Offices Divine dane 
leurs Dioce/ee , euivant la Tradition de tout Uè fie- 
elee de fui /. C. jujque a pre/enti n’ ebbe in rifeon- 
tro un Breve pieno di atteftati di fiima, e di af- 
fetto, che fenza fallo confiderare fi debbe come 
un’ autentica approvazione Pontificia dell’ opera- 
to di quel grand’ uomo. 

Non meno il Vefcovo d’ Orleans procurò nel 
1693. alla Diocefi una nuova edizione, e corre- 
zione del Breviario . Fra le molte cofe avute fag- 
giamente in villa da quel Prelato , che accenna- 
te fi trovano nella Prefazione al detto Breviario* 
è rimarchevole la premura avuta „ ut ventati fi- 
,, mal, ac fidelium oedificationi conjalentee , b‘ AL- 
,, SA , ac DUBIA removerentur , eaque ex fonilo- 
„ rum bifìoria proponerentur, quae legentium ani mot 
„ ad Deum amattdum , et Jantìoe imitando t fuaviùt 
„ olìicerent,,. 

Sanno 
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Sanno poi tutti i dotti che degna opera fi a 
ìi Breviario fuddetto di Parigi riformato in quello 
Secolo sotto Monfig. Ventit»iglia, no» aliante che fin 
dal fecolo XVI., come vedremo, i Teologi Pa- 
rigini avefsero creduto il proprio d’ allora prefe- 
ribile al Romano emendato di ntioyp da Pio V. 
A niund parimenti è ignoto il Breviario fitto pro- 
mulgare non fono moltifsimi anni dall’ Areivcfco- 
vo di Tolofa con altri fui Ve fcovi Franeefi , in 
difefa del quale ufcì in Avignone { Città Papale) 
un opera di un Romano Teologo colle approvazio- 
ni di parecchi altri Romani, fra’ quali è il P- 
M. Baldoriotti Servita: e 1’ opera porta il seguen- 
te titolo ; Dottrina Separa Praefu lutti vinificata , 
sta Epijìola Tbeologt Romani ad Septem Galli a* 
Praejules ile iniquo animadverfore , qui catbolicam 
dottrinata in Breviario ab ipfis recens protpulgato 
confignatam notare tafns ejl . Avenione ann. 1774- 

Ma che piò? Non- vi è forfè giunta a no- 
tizia , Signor Curato , la Riforma fatta V an- 
no fcorfo fenza dipendenza da Roma dal viven- 
te Arcivefcovo di Taranto? Nè furono pure por- 
tate in Napoli ( e non in Roma ) contro il 
Prelato da certo Canonico le lagnanze . Ma la 
fentenza non efcì ella favorevole al Vefcovo , ,il 
quale feppure aveva commefso iti ciò qualche sba- 
glio* d’ altro non fu creduto colpevole, che di 
non aver chiedo prima di pubblicare il nuovo Bre- 
-viario il necefsario Placito Regio ? 

Dopo tatto quella non occorre ,qui rammen- 
tare come perfino li Benedettini Franeefi di Cluni, 
e piu recentemente -que’ de* SS. Idulfo, e Vanno, 
« que* di S. Mauro abbianfi diverfe preziose ri- 
forme formato de’ loro Breviari fenza licenza , ed 
anco lenza quercia alcuna di Roma. 
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Degna eofa è piuttofto di efsere in quello 
luogo accennata , che per quanti sforzi lì facelfe 
Roma medelima in altri tempi , perchè univerfal- 
niente ricevuto venifse il Breviario Romano , el- 
la ha trovato bene fpefso, e fpecialmente in Fran- 
cia una valida refillenza, come la incontrò nella 
Chicfa di Parigi , quando nell’ anno is8i.fpiegò 
con lei quelle fue pretenlioni. Perocché il Parigi- 
no Capitolo nella Rijoluzionc , che iìefe contro 1* 
attentato Romano dimoftrò che lì doveva lite- 
nere il Breviario antico . Meritano d’ efser qui 
riportati i principali punti di una tale Rifoluzio- 
ne per la loro generalità a qualunque altra Dio- 
celì. Fra le altre cofe ftabilirono i Teologi di 
quel Capitolo che „ Reliqui Epijcopi babent potè - 
„ fìatem politine , et ordinationis in fuis Dioecefibus 
„ ut Romana s in Jua „ : quindi foggiunfero che 
„ bi Epifcopi in Jais Dioecefibus {fi intelligar.t quod 
„ Junt ) babent potefiatem ora t ioni s modum iufii- 
„ tuendì , ficut Papa in Romana Dioecefi, et Eccle- 

„ fio alioquin fierent Papoe capelloni „ . 

Oflervarono in oltre „ Quod SS. Potrei tanta sa- 
„ piemia, et prudentia illuftres juflis de confi s fin- 
„ gulis dioecefibus fingala conce fferint, et ordinaverittt 
„ Breviario . Notarono di più „ Quod ubi D. O. 
„ M. dedit Janttos , ibi quoque velit per illos invo- 
„ cari a fidelibus populis Hac de cauffa 

» retinenda effe fingularum Dioecefium particularia 
„ Breviario, utpoie quae fingularum quoque Dioe- 
„ tefium SanQorum Officia continere cenjueverunt „ . 
Nè lafciafono di avvertire da fezzo che 1' aboli- 
zione de’ particolari Breviarj delle Chiefe a mo- 
tivo di foliiruirvi il Romano più tendeva a dilata- 
re il fallo di quella Curia , che ad onorare la Re- 
ligione: „ Quid enim inde provenit ( dicevan eflì) 
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nifi Rtmanae no» dico Religioni ! , fed fuptrbiae , 

„ et ambitionis audio „ ? 

Quella Ri/oluzione de* Teologi di Parigi ritro- 
vali prelso li Pitei fra le prove della libertà della 
Cbieja Gallicana Cap. ji. n. ix. dove al n. ia. (t 
riporta un’ Arrefio di quel Parlamento de’ 27. 
Febbraio idoj.» col quale ad iftanza del Regio 
Procuratore li cafsa 1 ’ ordinanza del Vefcovo A’ 
Angers, che voleva nella fua Dioceli li recitafse l* 
U tizio 1 e la Mefsa fecondo il Breviario, e Mefsa- 
le Romano , abrogando 1 ’ antico rito della fua 
Chiefa . 

Or dunque da tanti monumenti autentici, da 
tanti fatti finceri, e legittimi non s’ avrà a de- 
durre la più naturale , e giufta confeguenza di 
fatto, che i Vefcovi anche dopo il Decreto del 
Tridentino, e dopo la bolla di Pio V. creduti li 
sono in pofsefso del loro antico diritto di rifor- 
mare , cambiare ec. nella propria Diogeli il Mef- 
fale, e il Breviario? Negatelo, Sig. Curato, se lo 
potete . 

CV. 

S O’, Signor Curato, quel che mi vorrefte qui 
opporre per eludere la forza di quelle autori- 
tà , e di quelli fatti . Vorrefte forfè dire che que- 
lle Chiese , e quelli Vescovi intanto hanno usato 
de’ Mefsali, e de’ Breviari diverli dal Romano , 
ed emendato lì hanno o rifatto i proprj loro an* 
che dopo il Tridentino , c la Bolla di Pio , io 
quanto che vantavano il privilegio Papale de’ 
200. anni di ufo anteriore alla detta Bolla del 
1568. ( V. Annot. n. 21. vers. il fin. ) e fopra 
XCVIII. n. 6. ): onde pofeia inferigne, che que’ 
Vescovi, i quali quell' ufo sì antico in lor favore 

non 
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non hanno, e quelli molto più che allottarono 
il Breviario di Pio V., non fiano piò in potere 
di adJottarne un’ altro, e nemmeno di emendare 
quello che coftumano, 

Ma fenza dirvi per ora che la detta Bolla per 
la fua illegittimità e nullità egualmente conchiude 
per chi ha, e per chi non ha i 200. anni /li uso, 
non vedete , Sig. Curato , che quella eccezione non 
lì fonda che fu di un falfo fuppofto ? Suppone 
qui Pio V. che ne’ più riraoti tempi tutte leChie- 
fe ufafsero del Breviario Romano, e che in appres- 
so 1’ abbiano cambiato: a quelle pertanto che lo 
cambiarono 200. anni innanzi là Tua Bolla accorda 
di ufare il loro Breviario ; all’ altre, che lo. aves- 
sero per fona mutato non prima di 200. anni lo- 
ro noi permette . Senza quello fuppofto 1’ eccezio- 
ne farebbe inutile, e ridicola: quando cioè rico- 
nofciuto avefse che anticamente tutte le Chielè lì 
ebbero il proprio loro particolare Breviario, cortile 
lo lì aveva la Romana, Ora quello è appunto la 
verità . Poiché quanto più fi retrocede li trova , 
che ogni Chiefa ufava di un Breviario a parte ( §. 
CII.): e appena Gregorio VII. prefunfe di obbli- 
gare tutte le Chiefe al Rito Romano ; colìccbè rot- 
te quelle Chiefe, che a’ tempi di Pio V. coftumà- 
vano un diverfo Breviario, o lo avevano fempre 
tifato, o fcofso almeno lì avevano il giogo Gre- 
goriano, e ricuperato 1’ antico loro imprefcrittihìl 
diritto. Dunque 1’ eccezione pe’ 200. n noi di Pio 
V. come appoggiata ad un fallo fuppofto a nulla 
conchinde: e però non può alti uni accordar pri- 
vilegio di forra alcuna , come non può alti altri 
Vefcovi togliere nefsun diritto. 

Ma ftando ancora al puro fatto qual Chiefa 
mai , qual Vefcovo per mantenerli nella libertà di 
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recitare il Breviario diverto dal Romano dopo la 
{addetta Bolla ha' mefso fuori quelli aoo anni di 
ufi anteriore? Forfè la Chiesa di Parigi, quando 
refiftè all’ accettazione del Breviario Romano op* 
pofe a Roma quello bel privilegio? Voi lo fenti- 
(le: eppure ceder non volle all’ intraprese della 
Curia . Altrimenti non farebbe Hata una manifcfta 
ingiuftizia il volerla coftringcre ad accettare detto 
Breviario a fronte dell’ eccezione, che poteva a- 
vere in favore di Pio V. med-.-fimo? La Chiefadi 
S. Pons pretendeva!» pure di obbligarla al Brevia- 
rio Romano. I fuoi Vefcovi nuli’ orante hanno 
fcartato quello Breviario, fe n' hanno addottalo 
un diverfo: Papa Innocenzio XI. vi ha fatto ap- 
plaufo : e i ìoo. anni di usa li fono mai mel’si fuo- 
ri per bafedi tale riforma? Tanti Provinciali Con- 
cili pofteriori al Trentino, che hanno commefso a 
tutti i Vefcovi della Provincia di riformare i Mef- 
fali , e Breviari delia loro Dioceiì , hanno mai di- 
ftinro fra quelli che avevano, e fra quelli che 
non avevano quelli due fecoli di ufo? Tanti altri 
Vefcovi che non han voluto addoctare il Brevia- 
rio Romano, che hanno cambiato, rinnovato. cor- 
retto i loro propri, avevano eglino tutti egualmen- 
te un ufi sì lungo, o almeno fi fono efsi lu quell’ 
ufo foltanto appoggiati ? Dunque bifogna pur con- 
fessarlo «he non per privilegio Papale , non per 
1’ eccezione di Pio V., ma per semplice cognizio- 
ne del proprio loro originario diritto tutti quelli 
Vefcovi hanno voluto mantenerli nel pofsefso li- 
bero di avere ognuno un Mefsale, e Breviario par- 
ticolare , di correggerlo , riformarlo , cambiarlo 
quando lo efigeva il bifogno , e lo hanno elfi cre- 
duto opportuno. . . 

Ora un tal diritto non pud riguardarli per 

certo 
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certo come un privilegio, che fi convenga ad ua 
Vescovo pinttofto che ad un altro, efsendo efso 
efsenziale all’ Epifcopato, e per confeguenza co- 
rnane a tutti i Vefcovi del Mondo: poiché I* E- 
pifcopato è uno folo, ed è lo ftefso in tutti , e 
come chiamò G. C. tutti li Apoftoli, cosi tutti i 
Vescovi fono fratelli, fenza che ninno polla van- 
tare full’ altro i diritti di primogenitura: Dunque 
fa mefiieri conchiudere, che anche a tutti li altri 
Vefcovi la facoltà fi competa di ritenere un Bre- 
viario diverfo, di emendarlo, cambiarlo, come (li- 
mano più opportuno al vantaggio delle loro Chiefc. 
( V. più fotto §. CX. ). 

CVI. 

P Remefse tutte quelle cofe venghiamo ora a ve- 
dere come s’ abbia ad intendere il Decreto 
del Tridentino, e che cofa s’ abbia a dire della 
Bolla di Pio V. 

Bafta faper leggere pel ifeorgere cofa abbia 
voluto il Concilio di Trento ( Sefs. XXV. de Ind. 
Lit. , et catecb. , Brev. et Mijs. ) fa quello parti- 
colare . Qaello S. Concilio conosciuto avendo, che 
fin d’ allora fommo bifogno avevano di riforma 
il Melfale, e Breviario Romano deputò alcuni Ve- 
fcovi , e Teologi dell’ Alfemblea per ellenderne 
le opportune correzioni , ( e non deputò nè il Pa- 
pa , nè i Miniftri della Curia Romana ) , da ap- 
provarli poi in pieno Congrego. Non era ancora 
perfezionato il lavoro quando feioglier fi volle il 
Concilio. Là necefsità dunque efigè.che fi rirnet- 
tefle al Papa, come il primo fra’ Vefcovi di ri- 
vedere , e pubblicare quelli tali libri corretti dai 
Tridenti Deputati . Ora domando io che cofa fi 
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trova in quella Deputazione, che contradica al di- 
ritto proprio di ogni Vefcovo di ritenere per la 
propria Diocefi un particolar Mefsale , e Brevia- 
rio, di riformarfelo fecondo le regole canoniche. 7 
Qual’ ordine *’ ingiunge qui a tutti i Vefcovi di 
dover accettare la riforma che ayesse il Papa ap- 
provata difciolto il Concilio? Qual perorilo divie- 
to fi fa qui ad ogni Vefcovo di non più mutare 
un’ apice nello fletto riformato Breviario, cafoche 
ogni Vefcovo accettato l* avelfe, ancorché vi fi 
veniffero in feguito a fcoprire i più evidenti, e 
grofi'olani errori? Una commi fsione , un’ ordine 
dato dal Concilio al Papa accidentale affatto, vo- 
lato dalla oecefsità, dato in una particolar cir* 
collanza, per an tal tempo, per quel tale affare, 
per rigoardo a quei tali libri ec. , dovrà dirli an 
divieto alfoluto, generalifsimo fatto a tatti i Ve- 
scovi di non più ritenere altro Meffale, o Brevia- 
rio, che il Romano, di non potere più emendare 
quelli libri liturgici pella propria Diocefi? Dovrà 
dirli an’ eterna abrogazione di an naturale, e ori- 
ginario diritto de' Vefcovi il più intcreffante, ed 
efsenziale per formare de’ veri adoratori dei fom* 
mo Iddio in fpirito, e verità? Che confufioni, 
che paradofsi , che flranezze 1 
. Il Tridentino parla nella più chiara , e più 
fenfibil maniera : ma fuppoflo ancora che ofearo 
folte, e dubbiata, noa fi dovrebbe forfè fenza om- 
bra d’ efitazione fptegar lempre nel modo più fa- 
vorevole ai Vefcovi per la trita regola che in o» 
àìofis lex eft rejìringenda ? Ora che s* avrà a dire 
poiché d’ altronde fi feorge ancor più chiara men* 
te, non edere giammai data intenzione del Tri- 
dentino di fpogliare i Vefcovi di quello loro di- 
ritto? Preferire in fatti lo ftelto Concilio nella 

Sefs. 
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Sefs. XXII. de Ref. cap. VIII.( e giova benefpie*- 
gare un decreto, che non ha altra forma che di 
/pedale mandato, e che il trova aggiunto come in 
appendice al Concilio, con de’ Decreti, e de’ Ca- 
noni pofitivamcnte difciplinari , generali, ed afso- 
ìuti, che fi contano nel corpo dello ftefio Conci- 
lio ) preferiva, difsi , che „ Omnia quae ad Dei 

„ cultura inftituta funt ipfi ( Epifcopi ) 

„ ex officio fuo juxta Sacrorum Canonum fiatata co - 
„ gnojeant, et exequantur , non obfiantibus quacum- 
„ que confuetudine edam immemorabili, privilegio , 
„ ac Statuto „ . E parlando poco innanzi nella 
fteflii Sefsione delle cofe da ofiervarfi , e da scaa- 
farfi nel Sacrifizio delta Mefiì » , per la quale sa o- 
gnuno efsere il Mefsale, ingiunge pure che „ ut et 
„ ( Sacrificio ) debit us bonor, et cultus ad Deiglo- 
,, ri am , et fidelis popoli aedificationem refiituatur, 
„ decernit S. Synudus , ut Ordinar ji loctrum Episco- 
„ pi ea omnia prohibere, atque e medio tollere fe • 
„ dulo careni, ac TENEASTUR , quae . ? 

„ superstitio verae pietatis falsa imi - 

„ TATRIX INDUXIT „ e però che „ caveant ne 
ritus alias, aut alias caeremonias, et precet in 
„ Mijfarum ctltbratione adbibeant praeter eas , 
„ quae ab Ecclefia probatae; ac frequenti, et lau - 
„ dabili ufu receptae fuerint : „ decret de obferv., 
et evit in Sacrif. Mifs. Sefs. cit. Non fuppone poi 
anco il medefimo ( Sefs. ftefsa XXII. cap. III. de 
Re-f. ) ne’ Vefcovi 1’ autorità di preferivere la 
forma del fervizio divino da preftarfi in Coro dai 
Canonici delle Cattedrali, e Collegiate? E nella 
Sefs. XXV. cap. XII. de Regni . et Montai., non ri- 
conofce in erti Vefcovi il potere di ordinare pel* 
la loro Diocefi le Felle opportune? Finalmente non 5 
commette al Sinodo Provinciale T ifpezione fopra 
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ratte quelle cofe, qnae ad debitum in divinis of- 
ficiti regimen J pati ani ; affinché quello Sinodo prò 
cujujcumqut Provittciae militate , et moribus certam 
cinqui formata praefcribat : e frattanto ogni Ve- 
fcovo con due Canonici in iis, qnae expedi) e vi- 
debuntur poterti providere ( Sefs. XXIV. cap. XII. 
de Ref.)? Cara Si g. falfo Curato, quanto Bete mai 
bugiarde, o ignorante! 

Non fi dovrà dunque da tutto quello arguire, 
Sig. Carato, che il Tridentino abbia lafciato ai 
Vefcovi la più ampia facoltà , e libertà di rifor- 
mare ancora , e cambiare il Mefsale, e il Brevia- 
rio della loro Diocefi ? Perocché dall’ una parte 
non diftingue punto il Concilio nel preferirete ai 
Vefcovi d* invigilare fopra tutto ciò che ha rela- 
zione al fervizio , e al culto divino ; onde non 
dobbiamo diftinguere neppur noi . Dall* altra non 
fi trova in tutto il Concilio, e nemmeno nel de- 
creto da voi riportato , un divieto chiaro fatto 
mi Vefcovi per rapporto alla riforma del Brevia- 
rio : e dove non c’ è fpeciale proibizione , come 
'avvertii altre volte , s’ intende confervato il pri- 
miero diritto. E non totea ( per fervimi della vo- 
li ra. frafe ) nè a voi Sig. Curato, nè a me di ve- 
nir a imprecare intenzioni alla Ghie fa . 

Aggiungete di più che il Tridentino nel da 
voi obbiettato Decreto parla egualmente che del 
Meftale, e Breviario anco del Catechifmo, il qua- 
le non è al certo un libro interefsante meno , e 
meno gelefo de' primi due. Ora fi Bimano forfè 
in vigore di un tal decreto impediti i Vefcovi 
dal riformare il Catechifmo della propria Dio- 
cefi 4 «ambiarlo, e addortarne qualunque altro? E 
quantunque lo Beffo Fio V. ordinale , e pubblicar 
faoefi'e il così detto Catechifmo Romano, piuefatto 
Tom. IH. C al 



al certo de! MeflTale e de! Breviario, non coftuma tut- 
tavia quali ogni Chiefa anche Italiana di avere, o di 
formarli ognuna i! suo proprio Catechifmo ? 

Concludiamo adunque , Sig. Carato, col fair 
lodato Monlig. di Monrgaillard nella citata fua 
Opera ( Da droit , et da pouvoir des Eveques ec. 
iteci. 16. ), che fe mai avellerò avuto bifogno i 
Vefcovi di una nuova autorità perchè fofse ftabili- 
to quello loro diritto di riformare, o cambiare 
il Breviario, nulla di più formale, e di più. deci- 
fivo avrebbero potuto deliderare dei Decreti del 
Concilio di Trento. Vedete ora voi quanto an- 
diate errato dal vero nel pretendere con enfaù 
altitonante che f obbliga di non toccare il Mejjd- 
le e il Breviario provenga a' Vejcovi evidentemente 
da quello Concilio . Quanto liete mai ridicolo nelle 
vollre Rodomontate ! 

CVII. 

P Affando ora alla làmofa Bolla di Pio V. , per 
non dire che quella Bolla non può aver for- 
za alcuna attefo il difetto di una fufEcientc ca- 
nonica pubblicazione, e perchè non è Hata uni- 
verfalmente accettata, ed efeguita ( V. i §§. CUI., 
e CIV. ), per non dichiararla radicalmente nulla a 
motivo de’ fallì fuppolli fu de’ quali è fondata , 
supponendo p. e. che lia una prava confaetudine di 
recente introdotta, che i Vefcovi li prendano la 
libertà di riformare e di ufare de’ Breviari dal 
Romano di veri» ( V. §. CII. ): e che tutti da 
principio fegailfero il Rito Romano ( V. §. CV. ): 
e molto piò per lo fuppofto, che deve eifere Ra- 
to il principal fondamento della anatemi , di cui 
vi corredata la Bilia, che cioè il nuovo Meflàle 
e Breviario, da efso Papa pubblicati, perfetti fof- 
se- 
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fero riefciti , e inappuntabili ( V. i §§. XCIX. C. , 
£1. ) : io non farò qui che mifurai: detta Bolla col 
mentovato Decreto del Tridentino ; che così fpe- 
ro di rovefciar pienamente la fua autorità. 

Perocché che cola è mai , che fottopofe il 
Concilio di Trento al giudizio , t all' autorità del 
Romano Pontefice ? Niente altro che la perfezione , 
r promulgazione del Mefsale, e Breviario corretto 
da que’ Padri, che deputati a queft’ opera aveva 
il Tridentino medelimo. Voi fteflo non vi fapete 
trovar nulla di più ( V. $. CUI. ). Che far dun- 
que doveva il Pontefice volendo eseguir fedelmen- 
te quella fpeciale commifsione del Tridentino ? 
Esaminar doveva il lavoro, giudicare se potea dir- 
li perfetto, e pubblicarlo, e nulla più : Dunque il 
Papa che ha inoltre voluto ordinare a tutti i Ve- 
scovi di addottarc, e seguire il Messale, c il Bre- 
viario da lui pubblicati: che ha voluto proibire 
ad ogni Vescovo in perpetuo di metter mano in 
quelli libri, di aggiungervi , togliervi , cambiarvi mai 
più neppure un jota: che ai contravventori ha mi- 
nacciato interdetti, e sospenfioni, scomuniche ec., 
ha senza fallo ecceduto i limiti del mandato, non 
è fiato preciso, e fedele esecutore dell’ ordine ri- 
cevuto. Ora chi esorbita dai termini di uno specia- 
le mandato, inlègoa la Legge che nibil agit-, 
che facendo di meno è un mandatario infedele ; 
che facendo di più fi usurpa un’ autorità, che 
non fe gli compete : Cofa li abbia dunque a con- 
chiudere full’ autorità della Bolla , cosa s’ abbia a 
pensare de* fulmini, co' quali atterrisce, ve lo ve- 
dete voi fteflo, Sig. Curato, senza eh’ io pel ri- 
fpetto che le professo ve lo dichiari. 

Quo jure in fatti poteva il Papa di sua fpon* 
tanca volontà , c fenza il previo consentimento 
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dell’ Epifeopato spogliare i Vefcovl di quello ori- 
ginario, e antico diritto , quando il Papa come 
vi ho detro altra fiata „ non babet a canone , quo 
lattiere poffìt jurìsdiftionem Epijcoporum ì „ 

Ma volete, che il Papa abbia fedelmente efe- 
gaito la commiflione del Tridentino > Sia : mi fac- 
cio anch' io un dovere di commendare, e benedir 
le premure di quel Santo Pontefice. La comroif- 
fione non fu ella particolare, temporanea, e li- 
mitata a quella (ingoiar circoftanza ( §. anteced. )? 
Eseguita adunque la commiflione sarà fpirato il 
mandato: e la Bolla di Pio V. non potrà più avere 
a’ tempi rtoftri vigore. Un Papa per conseguen- 
za , che sul mandato Tridentino appoggiar fi 
volefle per credere riserbata a se solo la rifor- 
ma de’ Breviari, e de’ MefTali, proprio s’ affide- 
rebbe sulla mobile arena. Ma i Papi hanno ben’ 
anzi tutto I' oppofito dimoftrato , avendo tacita- 
mente almeno approvate le diverfe riforme , che 
fonoft anche di frefeo efeguite da’ Vefcovi, come 
fi è contenuto Pio VI. meiefimo col saggio pubbli- 
cato dal Vefcovo di Piftoja: onde s’ ha a credere 
eh’ eglino fleffi abbian meda in non cale la Bolla 
di Pio V. come non avente più a’ tempi noftri al- 
cuna autorità: e ci vuol altro che la voce di osa 
povero Parroco di Compagna per farla rinvigorire, 
e rivivere. * > 

CVIII. 

E Cco rifpofto per tanto anche ai fecondo quad- 
ro . I Vefcovi fia per 1’ autorità che hanno 
ricevuta da Crifio, fia per le Dichiarazioni de* 
Concili, fia per la collante pratica di tutti i tem- 
pi, come anche perchè nefluna proibizione è fia- 
ta loro fatta dal Concilio di Trento, e perchè il 
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divieto Papale non ha contro di efsi neflun vi- 
gore, fono i Vefcovi tutti anche oggigiorno nel- 
la libera potertà di riformare per le loro Dioceli 
ir Vertale, e il Breviario. 

Vedere ora dunque, Sig. Curato, con qual 
ragione poterte si acerbamente avventarvi contro 
Monfig. di Piftoja per quel faggio di riforma, 
che ha prefentato del Melìale, e del Breviario 
a’ fuoi Diocefani ! Vedete fe Io potevate per que- 
llo far paflare per reo della più temeraria ufur- 
pazione avendo mejfo la falce in una mejfe non 
fua , avendo mutato ciò che non doveva mutare ( Ann. 
pag. 8»., e 90. ): Se potevate accufarlo d’erterfi 
pofio in difobbtdienza alle venerate Leggi del Tri • 
dentino { ivi pag. 89. ): e con cent’ altri somiglie- 
voli infulti affrontarlo, e fcreditarlo in faccia di 
tutto il Mondo. 

Monfignor Ricci è in porteli®, di tutti que’ 
diritti , che pel governo de* loro popoli lì godo- 
no tatti li altri fuoi Confratelli nell’ Epifcopato. 
Erto non ha fatto niente più di ciò, che hanno 
fempre fatto, e che fanno tanti altri Vefcovi ri- 
fpettabiliflimi . Elfo ha corretto de’ veri errori, ha 
riformato ciò che era realmente diffettoso. Non 
ha dunque fatto il Prelato fe non ciò che pote- 
va, e doveva fare: non ha mutato, o per dir 
meglio emendato, fe non ciò che era in obbligo 
di mutare, e di emendare. Tutto quello lo ha 
poi operato entro i confini della fua Diocefi : 
dunque non ha mcrto la falce fuor di fua inerte , 
non ha ufurpato a nefluno li altrui diritti. 

Voi tuttavia per convincerci dell* ufurpazio- 
ne di Monfignore, ne lo invertite elegantemente 
con quello graziofo pa raggio : „ Sarebbe bella (voi 
„ dite ) , eh’ io Parroco venirti a crefimare i fe- 
C ; deli 
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„ deli della Diocefi di Piftoja , perchè la Chiesa 
„ defidera cheli crefiroino i fuoi figliuoli „ equin- 
di : „ Pollo io dire a voi: voglio venir io a far 
,, il Vefcovo a Prato, perchè voi non lo «fate 
„ bene ( Ann pag. 83. )? „ Ma fgraziato ! E 
quando mai ufcì Monsignore dalla fua Diocefi a 
ordinare la Riforma del Meliate, e del Brevia- 
rio? Ha forfè efso pretèfo di riformar quelli li- 
bri per la Chiefa Romana? Sé il Tridentino ha 
deputato i Papi per quella riforma fi è fors’ eflo 
oppoflo , ha forfè loro centraftata una tale de- 
putazione, fe T ha voluta ufurpare per fe ? Egli 
non ha riformato per altri cotali libri , che per 
i fuoi Ecdefiaftici , e per i fuoi popoli: ha ri- 
formato come primo Pallore, Maellro , Dottore, 
e Giudice della Fede nella fua Diocefi ; ha ri- 
formato per quella autorità , che ha ricevuta da 
Criflo di dirigere la forma della pubblica preghie- 
ra nella fua Diocefi , per quella libertà, che ori- 
ginaria, ed efienziale rifiede in tutte le Chicfe, 
per quell’ efempio che gli hanno porto tanti fuoi 
degniflìmi Confratelli, e dirò anzi per quell’ ob- 
bligo, che gli impone nella fua Diocefi la Chie- 
fa ftefia . La Chiefa ! Sì la Chiefa , Sig. Curato » 
defidera , t vuole da Ini nella Diocefi di Piftoja 
quefia Riforma . Ma da ehi efia la vuole ( voi re- 
plicate ) f ha detto chiaro. E quello è 1’ equivo- 
co ( rifpondo io), che vi dovete levar di capo. 
La Chefa nel Tridentino ha voluto, che s’ ulti- 
mafie dal Papa in quel tempo * in quella circoftan- 
za la riforma di quel Breviario ec. , per cui era- 
no fiati deputati que’ Padri. La Chiefa ftefia vuo- 
le in tutti i tempi, in tutti i luoghi, in qualun- 
que circoftanza da tutti i Vefcovi una tal riforma* 
quando quella Ila neceflària : poiché feropre vuole 
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la Chiefa da ogni Vefcovo la riforma dell! abufi , 
1* eflirpazion dclli errori , lo (labilimento della fa* 
na dottrina , della verità , di un culto puro, fin- 
cero, e degno della Maeftà del divino Tuo Spofo. 
Una fpeciale deputazione fatta dalla Chiefa ad uno 
può ftare beniflimo con una generale deputazione 
a molti, qu&ndo fi diftinguano i tempi, i luoghi, 
le circoftanze. L’ una non ha che fare coll’ al- 
tra: quefia non diftrugge quella, nò quella a que- 
lla $ oppone . Penfateci un poco , Sig. Curato , e 
ne converrete poi meco. 

Sento però che voi qui mi obiettate , che 
», non mai la Chiefa ha intefo di efporre indi- 
„ (Untamente gli augufli fuoi Riti alle vicende 
», dell' arbitrio particolare di qualunque Vefco- 
„ vo „ : poiché anzi anticamente „ i (acri libri 
,, in regola canonica fi combinavano , rivedeva- 
», no Afe* ne’ Provinciali, o Nazionali Concili 
Il perchè ad ogni modo volete che il neflro Pre- 
lato abbiali tutto il torto in aver fatta falò, e di- 
spotico mutazione ne facri libri ( Annot. n. 22. p. 
88 . 89. V. sopr. §. XCVIII. n. 7. ) 

Io non voglio per certo negarvi, Sig. Cu- 
rato , le cure che fi prendevano anticamente i 
Provinciali, e Nazionali Concili ( e i diocefani 
ancora fe volete ) fui facri libri ( (ebbene alte- 
riate qui alquanto P autorità fu cui vi appog- 
giate del Card. Bona. Rer. Liturg. lib. I. cap. VII.): 
mentre fo che neppure i Vefcovi di Roma face- 
vano giammai cofa alcuna fenza ragunare almeno 
il Sinodo Diocefano , nè eftendevano, e pubbli- 
cavano mai Decreti, e Bolle col folo configlio di 
pochi Frati , e col folo confenfo di qualche Car- 
dinale . E volc-fle il Cielo che anche oggidì 
fi feguiflc un sì lodevol collume ! Pur pure io 
C 4 vi 
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vi dirò che i Concili per lo più commettevano 
ai Vefcovi la incombenza di efaminare, e correg- 
gere efsi ftefii i libri Liturgie! nelle loroDiocelì, 
piuttoftochè riferbarfi per fe quella ispezione i 
Concili medefimi. Rincontratene nello lleflò Bona 
al luogo citato il Concilio li. di Braga dell’ anno 
572. can. 1.: e a voftro bell’ agio potrete veder- 
ne il Concilio Senonenfe del 1518. decr. tnor. can. 
25., citatovi già anche da Monfignore: quello di 
Rouen del 1 5 S 1. Tit. de cult. div. n. 2.: quello di 
Reitns del 158}. Tit. de Brtv. Mijjal. ec. n. 1. : quello 
di Bourges del 1584. Tit. 1. can. 9., ed altri ne’ 
quali li trovano quelle, e conlimili fra fi : Epi/copi 
expurgent , et corri gant : Providebunt eptjcopt , ut 
ni tj cali a ec. fi defuerivt reftituantur . Poiché come 
attcfla Bellarmino medelimc: „ Poteft UNUS Epi- 
„ Jcopus in fua Ecclefia aliquem Ri tura inftituere Ji- 
„ ne conjenju alici um Bell, de Cbrjjlo lib."i. cap. 
>» 28. . ,, 

Ma dato tutto quel che volete, al prefente 
che i Concili Provinciali , o Nazionali mai o quali 
mai per la difgrazia de’ tempi , e fpeflo per li 
impedimenti che Roma ftefsa vi pone, fi ragunano 
( quando anticamente uno , e due fe ne doveva- 
no celebrare ogn* anno ), dovranno i Vefcovi a- 
fpettare fidarti Concili per togliere dal Mollale, 
e dal Breviario li errori piò palmari, e le più 
evidenti fallita ? Il Concilio di Trento nel luogo 
fopra cit. ( Sefs. XXIV. cap. XII. de Ref ) ha ben 
rinnovato anch’ erto quella premura ai Concilii. Pro- 
vinciali: ma frattanto non ha egli ingiunto ad 
ogni Vefcovo, che in iis, quae ex pedi re vide Pun- 
tar poteri i provi de re? E i Papi , Sig. Curatp, han- 
no forfè compiute le loro riforme ne’ Concilii Pro- 
vinciali, 0 Nazionali? Anzi neppure nel Dioce- 
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fano . Ma il Vefcovo di Piftoja ha ben confulta- 
to per quello travaglio i Tuoi cooperatori, fi è 
ben fervito della loro opera , ha ben implorato 
i lumi di dotte, e fperimentate perfone : e quin- 
di il faggio che ne ha formato fi ha meritata 
T approvazione del fuo Sinodo Diocefano. Io mi 
meraviglio per altro come mai avvezzo voi al 
difpotifmo Romano , dove col confenfo di due 
foli Cardinali fi può definire qualunque più dif- 
ficile materia , c fi può fcomunicare mezzo mon- 
do , portiate accufare di difpotifmo un Vefcovo, 
che avendo inalzata dalle fue ruine 1* autorità 
de’ Partorì di fecond’ ordine della fua Diocefi, fi 
pregia di riconofcere la divina loro Irtituzione, e 
di rifpettare in erti de’ veri Dottori, e Giudici 
della Fede, d’ accordo coi quali difpone , ed e- 
feguifce predo che tutto . 

CIX. 

L Afciando ora dunque da banda tuttociò che 
può aver relazione all’ autorità Vefcovile fu 
quello capo di Riforma , che era 1’ oggetto del 
fecondo Quelito , e che è Hata a fufficienza ri- 
vendicata, fcendiamo pure , eh’ egli è tempo, alla 
foluzione del terzo Quelito: „ Se vi lìa nertiin ra- 
„ gionevole ortacolo, per cui debbano i Vefcovi 
,, artenerfi dal metter mano all’opera, anche nel- 
„ le forme le pii canoniche . „ 

Non è qui certamente invenzion mia di fin- 
germi delle difficoltà a capriccio, e neppure di 
propormi tutte quelle, che far li fogliono da certi 
falli prudenti per far comparire quali impolfibile 
a’ tempi nortri la Riforma del Meliate, e Brevia- 
rio Romano . Io non voglio che qui proporre , e 
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difcutere le principali , che voi cì efibite nelle 
Annotazioni y colla maggior precifione, e brevità. 
Per disporre con metodo la materia io farò capo 
dalla difficoltà, che voi ponete in ultimo luogo* 
come quella che meno direttamente fi oppone al* 
la Riforma , che potrebbero fare i Vefcovi rei 
detri libri : poiché la difficoltà non riguarda che 
la Riforma, cui imprender potrebbe il Vefcovo 
di Roma , il Papa . 

La difficoltà adunque di una tale Riforma 
confi fi e nella povertà di tante migli a) a di Ecde fia- 
tici : nello fterminato pefo di riformare tanti libri 
(orali a penna , nell' impresone che farebbe ne' fe- 
deli la mutazione di quelli libri liturgici , nelle 
©ppofizioni che avanzar potrebbero efperti critici 
( e voi dite qualche impertinente Annali/la, qualche 
Scrittorello ignorante : fono finonimi ) nella reniten- 
za di un qualche Vefcovo accorto, vigilante, e 
dotto ( e voi dite indocile: tutto va bene } ( An- 
not. pag. pi . i p 2* V. fopr. §. XCVIIl. n. 4. ). 
Reco i grandi oflacoli che trova Rema per non 
riformare il fuo Breviario. Ma , Sig. Curato mio, 
oltreché fono tutti quelli niente più che vedute 
di carnale politica, di umani rilpctti, di aerei 
timori , li quali fe non hanno giammai fermati al- 
tri Papi dal ripurgare il Breviario, quando avve- 
duti fi fono de’ fuoi errori, trattener non dovreb- 
bero neppure i Papi prefenti dal far Io lleflò: ol- 
treché a tutti quelli fcrupoli fi potrebbe di leg- 
gieri dar sfogo colle piò opportune rilpolie , che 
non liimo qui necellarie; alla fine poi quelli o- 
fiscoli voi non li trovate che riguardo alla rifor- 
ma che potrebbe dar Rema. Alli altri Vefcovi 
adunque non potranno incutere nelfun timore. Ed 
anzi perchè Roma vi trova delli oliatoli , «he non 
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Vi tróveran li altri Vefcovi , o che quelli potran- 
no fenza fconcerto alcuno fuperare , conviene la- 
feiare che ogni Vefcovo tenti per la fua Diocefi 
fiffatta Riforma . Giacché la Riforma li deve Tem- 
pre bramare; lì faccia in un modo, o in un al- 
tro poco preme . Forfechè non dovrà più neflun 
Velccvo fare del bene, perchè il Papa non lo 
può fare ? 

Ma qui falta fuori appunto pe’ Vescovi un 
grande oflacolo ad una tale Riforma, cui voi ri- 
ponete nella difficoltà dell’ impresa . Perocché , 
j, fe a tanti Papi (voi dite a Monfig. di Piftoja), 

,, con tanti ,ajuti , con tanti mezzi , non è ria-* 

,, feito di torre affatto ogni minimo neo da’ li- 
„ bri liturgici , riufeirà per appunto a voi ec.» 

„ ( Annot. pag. 83. V. fopr. §. XCVIII. n. 3.)?»* 
Ne dubitate Sig. Curato ? Per appunto riufeirà di far 
quello ad un Vefcovo particolare. Non fi hanno 
a’ dì nofiri in affai maggior copia li ajuti , e i 
mezzi per una più accurata riforma di quelli li- 
bri , e per togliere affatto anche que’ minimi nei , 
di cui voi parlate , che non fi avellerò li del li 
Riformatori Pontefici? Contate forfè per nulla 1* 
fatiche di tanti eruditi, che nella luce del pre- 
fénte fecolo hanno telfuto come un indice di tut- 
ti li sbagli del Breviario Romano, e ne gli han- 
no ad uno ad uno moflrati a dito? Le confefia- 
te pure anche voi quelle pofteriori Jcoptrte in e- 
raditione Ectlefiaftica (Annot. pag. 90. ) I modelli 
poi , che ci hanno a’ giorni nofiri efibito Mona- 
ci , e Vefcovi dottiffimi non fomminifirano egli- 
no i mezzi più atti per fofiituire alle dubbiezze, 
olle fallirà , alle indecenze i monumenti più fictt\ 
ri, più efatti, più edificanti? E trattandoli qui 
di ricraendare il già altre volte emendato, non è 
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ella quella un* imprefa Tempre più agevole * e 
piana? Ma che ferve più dire? Li Breviari ri- 
formati, e pubblicati da altri Vefcovi, quello ftef- 
fo faggio di Monfig. di Piiloja non fono forfè più 
purgati, più giufti , più degni del Breviario Ro- 
mano ? Il fatto adunque fpiana tutta la voftra dif- 
ficoltà : e prova ad evidenza che non folo fi può 
fuperare, ma che realmente fi fupera da’ Vefco- 
vi P oltacolo che qui ci obiettate. V’ increfce 
forfè, v’ adirate, perchè pollano i Vefcovi ciò 
che non poterono i Papi ? dovrefte anzi confolar- 
vene , e ringraziare il Signore, perchè ai Papi è 
in tal guifa fpianata la Brada. 



CX. 

U N terzo oftacolo a quella Riforma voi lo ca- 
vate pe’ Vescovi nella sua novità fcandalo- 
fa , che fuggir Tempre fi debbe in fatto di Sacri 
Riti, secondo che porta la Regola dal Cardinal 
Bona propella di doverfi da ogni Cbieja Jeguire i 
Juoi Riti: facendovi forte fui famoi'o tefto di S. 
Agoftino epift. 54. ad Jarmor. Ad quatn forte Ec- 
cleftam veneris ec. , e fu di un altro di S. Bernardo 
nella Lettera ai Canonici di Lioae: „ Centra Ec- 
„ clefiae rttum praejumpta novitas water temerità- 
,, tis ( eft ) Joror JuperJiitiovis , filia levitati! „ te- 
tti che peniate incidere in una lapida della voftra 
Chiefa ( Annoi, pag. 86., 87., 88.: V. fopr. §. 
XCVIII. n. 6. ). Ma che non s’ abbia mai a ritro- 
vare nella voftr’ opera un raziocinio giallo, mai 
un tratto di buona critica! Avete forfè giurato, 
Sig. Curato, guerra perpetua alia buona fede, e al 
buon fenfo ? 

Dunque farà per voi una innovazione ftanda- 
• Iosa, 
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lo/a , una mutazione de Riti de' maggiori , una 
pre/unzione centro i Riti della Chiefa la Riforma 
tlel Breviario Romano? Se così è non lo potrà 
dunque emendare, e cambiare in perpetuo nem- 
meno il Papa; il quale deve anch’ erto adenerfi 
dall' innovare, dal mutare i riti de' Maggiori, dal 
presumere tontro i Riti delta Chiefa. muovami on 
Jcandalofa togliere dai libri della pubblica pregbie* 
ra de' Sacerdoti li errori più palmari , le più a- 
perte indecenze , e foperdizioni ! Mutazione de 
Riti de’ maggiori richiamare le venerabili coda- 
manze dell’ antichità , softituire a frivole c ridi- 
cole leggende le dorie più gravi e edificanti del- 
le getta de’ primi luminari della Chiefa, ad opere 
incerte, e fpurie i pezzi più genuini, e più fcelti 
de' SS. Dottori! Presunzione contro i Riti della 
Chiefa togliere di mezzo le fuppofitizie, ed erro- 
nee Decretali di antichi Papi , ie efpredioni me- 
ra esatte, e para, le pericolofe novità, le falfe 
madiate , li ufizj, che attentano alla ficurezza de’ 
Principi, all’ onore dell’ Epifcopaco! Quanto è 
mai grande, Sig. Curato, la confufione , e lo Ara* 
volgimento delle vodre idee! 

La Regola propoda dal Cardinal Bona è ret- 
ta, e giuda: ma che dice efla? Debet una qua e - 
qut Eidejia cujìodire Ritus suos . Ottimamente: ma 
quali Riti ? Forfè tutti indidiotamente , e quelli 
ancora che non fono Riti, ma profanazioni? Nò 
dice il Bona : fed receptos a majoribus ; dunque non 
le leggende, le Aorie, le orazioni, 1* inni, com- 
podi , ed introdotti di nuovo o da qualche Frate, 
o da qualch’ altro poco avveduto Zelante . Di più: 
lungoque ufù praescriptos : dunque non le moderne 
divonzioncelle, non le fedicciole di fresca data. 
Di più ancora : et legitima autori tate approbatos : 

dun- 




dunque non li Ufizj , e le Mette approvate in Ro- 
ma da una Congregazione di poche persone , che 
Copra de’ Vefcovi non ha al certo autorità com- 
petente , e legittima . Vedete, Sig. Curato, se la 
Regola del Bona è giada, e retta? Ma etta non 
fa per voi . Dittarti dopo tutto quello conchiude 
quel dotto Eminentiflìmo così: fi quid vero innova- 
tum , fi quid perperam immutatum ( come in tan- 
te cofe del Mettale, e del Breviario ) id ex pun » 
gendum, et corrigendum eft ( già s* intende ab una- 
quoque Ecclefia ). Bon. Rer. Liturg. L. i.c. VI. n. j. 

Ciò che (i conferma femprepiù dal retante 
di quello detto Capo , dove al n. a. dabilifce il 
Bona che „ folus Fidei Canon inconcuffus , et immu- 
„ tabilis e(i ; caetera quae ad ritus , et ad dijcipli- 
„ nam pertinent jufta interveniente Caujja fine re- 
„ reprebenfione mutar/ pofiknt „ recandone per pro- 
va quel bel pafso di S. Agoftino ( lib.2. de Bap. contr. 
donat. ): „ Ipfa plenaria ( Concilia ) fa epe priora 
„ pofterioribus emendavi ctrm aliquo experimento re • 
,, rum operi tur quod claufum erat , et cognojcitur 
,1 quod latebat , fine olio tipho facriltgae superbiae 
„ fine alla infinta cervice arrogantiae , fine alla con- 
,, tendone lividae invidiar tc. „ c quindi al n. III. 
cit. infegna quella ettere ianovazion fcandalofa con 
cui „ nonnulli Apoftolicis infiitutionibut negleSit , 
„ vetcrumque Patntm aufloritate pofibabita, multa 
„ prorfus ìnjulfa , et ab Ecclefiaflica gravitate alte - 
„ na Ritual-bus librit inferuernnt „ : e però a que- 
lla innovazione applica poi 1 ’ expungendum , e il 
corrigendum . Mi forprende, Sig. Curato, l* eccetto 
del vodro coraggio nei millantarvi full’ autorità del 
Cardinal Bona, che vede ognuno quanto poco vi 
ila qui favorévole: ma di quella farò più fotto a 
parlarne di nuovo. 

CXI. 
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S Ono pur dunque infelici, e deplorabili i tempi 
noftri , che le Riforme piu fa luta r i necef- 
farie ofano di far paflare per innovazitMTjc andato- 
fé al popolo , e perìcolo fe alla Cbiefa . Lajciamo fiat 
le coje conte fiatino grida il minuto vulgo de’ Scjoli 
Teologherei , fcortati da certo libercolo , a cui 
troppo onor fi farebbe chiamandolo il fecondo 
Cacasenno. Bifogna che ogni Vefcovo fegua i Ri- 
ti, e le confuetudini tutte della fua Chiefa, oche 
piattello ritrova nella fua Chiefii , gridate voi pu- 
re, Sig. Curato. Ma non fapete cofa yi fi pofla ri- 
spondere al proposito di tali fyppofie confuetudini? 
Io per me vi rifponderò eternamente con S. Ci- 
priano, che Conjfuetudo fitte veritate vetufias erro- 
ris efi , e che non efi de conjuetndine praefcrihen - 
dum, Jed ratione v'mendum ; vi rifponderò con Ter- 
tulliano che Ventati nemo praejcribere poteft , non 
fpatium tempori s , non patrocinio perfonarum , non 
privilegium regionum : Dominus nofier Jefus Cbrifiut 
veritatem non Consvetudinem nominavi t : vi rifpon- 
derò con S. Agoftino che Veritate m ani f efi a , con- 
fuetudo cedat ventati: piane qois dab'ttet ventati 
manifeftae conjuetpdinem cedere ì 

Dell’ altra autorità di S. Agofiino epifi. 54. 
ad Januar. , che dopo averla mefia in fronte del- 
la vofira opera venite qui a riprodurre come nuo- 
va , abbaftanza vi ho parlato nella Prima Parte 
§. III. di quelle mie Emende , dove vi dimofirai , 
che a fpropofito foltanto fi pud erta ritorcere con- 
tro di un Vefcovo, mentre è fiata da’ SS. Am- 
brogio, ed Agofiino ai laici, e alti inferiori di- 
tetta. Riguardo però al tefto di S. Bernardo, ca- 
vato dallat . Lettera del S. Abate al Capitolo di 

Lione 
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Lione, ignoravate voi forfè le circoftanze, e lo 
fcopo di quella Epiftola? Non fapevate che la 
fcrilTe il Santo Dottore contro la nuova Fella, che 
introdotti voleva dell’ Immacolata Confezione 
della Macffe di Dio ; Feda che , perfuadetevene 
pure , non è data ancora nel fenfo Scoti dico 
netnmen da Roma approvata ? Ma Monfignor de' 
Ricci non fi è forfè dato carico di feguire>i 
configli di quedo Santo nella Riforma che ha fat- 
to del filo Med'ale, e Breviario? Ha ben intefo 
il Prelato , eh’ egli è un mutare il color ottimo 
ttovam inducendo celebritatem ( quam ritus Ecctefiae 
nefeit , non probat ratio , non conmendat antiqua 
Tradìtio , come nella della lettera parlava il Santo 
Abate , che così poi feguiva a dire : „ Snmquid 
„ Pat ribus do&iores , aut devotiores fumus ? Perìcu- 
„ lo/e praefumimus quidquid ipforam in t elibus pru- 
„ denti a praeterivit : uec vero id tale eft , quod nifi 
„ praetereundum fuerit Patrum quiverit txmnino 
„ diligenf iam praeterirfir „ . Ha capito col medefi- 
mo che non eft hoc Virginem honorare , fed bonori 
detrahere: e quindi applicato avendo quedi ftellì 
principi alle tante altre fedicciole della Madonna, 
inventate , ed introdotte di nuovo , fi è fatto un 
dovere di tutte levarle, fopprimerle . Siete anco- 
ra contento? 

Fate dunque a mio modo, Sig. Curato; fe mai 
già avede fatta collocare nella vodra Chieda la 
lapida , che ci mentovate lasciatela pure che non 
ci difpiace punto. Solo fi bramerebbe, che le fk- 
cede far qualche aggiunta per maggiore irttelti* 
genza de’ tedi , che vi avete incidi : come folto 
il tedo di S. Agoftino ad Januarinm potrede indi- 
car la profedione di qaeft' uomo: ad Januarium 
notarium; o per sfuggire i litigi de’ Critici, farvi 

porre 
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farvi porre qualche altro motto, il quale indicafle 
edere (late dirette quelle parole ad una perfona 
laica, o di inferior grado per lo meno; poiché al- 
trimenti foleva parlare S. Agoftino da' Vefcovi , 
come lì può vedere nella Lettera 63 . ad Casula - 
num . E dopo il teflo di S. Bernardo doyrefte far 
avvertire, ehe il Santo lo fcrifle contro la nuova 
Feftività dell’ /*» maculata Confezione . Se poi non 
avelie ancora efeguito il voftro difegno, ordinate 
una lapida un pò più grande per farvi l'opra (col- 
pire quelli altri due tedi de’ medelimi Santi Dot- 
tori, che avranno per avventura meno bisogno di 
conienti . II primo di S. Agoiltno parimenti ad 
Inquifit. Januar. Iib. II. e pi II. al. 119. n. 34. 

così li legge : Saluberrima regula tenenda efi , ut 

„ qua e non sane cantra /idem, vel bonos morti , et 
„ babent ah quid ad exortationem virar melioris t 
„ ubicumque infiitui videmns , vel infiituta togno- 
„ ftimus * non solum non improbemus , /ed etiam 
„ laudando , et imitando f e Remar ; fi aliquorum in- 
u firrnitas non ita impedii , ut amplius detrimentum 
„ fit , ( il'qual danno maggiore non deve edere 
„ fuppollo, ma vero, e reale ). Si enim e$ modo 
„ immediat , ut major a jludiojorum lucra f per onda 
» fiat > quam CALVMNIATORUM det rimenta me- 
„ tuenda , fine Habitat ione faciendum efi , maxime 
„ id quod etiam de Scripturis defendi potefi „ ( ag- 
giungetevi collo (ledo Santo, et eo maxime id, 
che può intereilare la Fede , ed il Coftame, poiché 
PrOpter Fidem et bonos mores emendati oportet quod 
perperam fiebat, vel infiitui quod non fiebat ibid. 
epift. 54. eie. ). Il fecondo tulio, che è di S. Ber- 
nardo, fi scontra nel lib. IV. de Conlid. cap. 2.* 
t fi efprime in quelli termini : „ Clamabitur infue- 
„ tum , nam jufium negati non poterit . Ego vero ne 
fom. III. D „ #»* 




„ infuetum quidem ajfenferim . Nempt ajfuetum futf- 
,, Je scio , ac per hoc indijfuetum venire potnijfe , 
„ sed non redire in insuetum . An vero ajfuetum 
„ quii neget , quod conjìat non modo aliquando fa- 
„ tlum , sed aliquandiu faffitatum ? Quid illud Jìt 
„ dicam, et non proderit . Curi Quia non placebit 
„ SATRAPIS plus majejlati, quam ventati faven- 
„ tibus » . Ecco le ifcrizioni da porli nella lapida 
per la voftra Chiefa : vi piaccion elleno? Verrà 
poi con mio commodo ancor io a leggerle volen- 
tieri , ed amerò di farvene a bocca 1’ applicazio- 
ne. Povero Parroco di Campagna ! M’ afpetto che 
to' abbiate poi a rifpondere: come volete che it 
pojfa soddisfarvi su tante coteì 

CXII. 

F inalmente an quarto oracolo, per cui non li 
debba ultimare dai Vefcovi la Riforma , di 
cui li parla , egli b per voi il difordine, la confu- 
sone, la Babilonia , che ad introdur li verrebbe 
nella Chiefa univerfale. fe li lafciafle campo libero 
ad ogni Vefcovo d> riformare il Meliate, e il Bre- 
viario , e di addottarli de’ Riti particolari : egli è 
per voi la perpetua incertezza in cui rimarrebbe- 
ro i Sacerdoti , e le Selle Chiefe particolari , di 
dir t Ofìzio, e la Mejfa allo flejfo modo un anno in- 
tero . Quello è quell’ oftacolo, quell* inconvenien- 
te , che efagerate lino alle Selle ( Annot. n. 20. 
pag. 80., n. 22. pag. 8 p. ), pretendendo nel nu- 
mero 21. intermedio di foSenervi col Cardinal Bo- 
na, col quale, come voi dite, è venuto Moolig. di 
Pitto ja nella fua PaSorale ai Pratefi a dar baje per 
argomenti ( ivi pag. po. V. fopr. $. XCVIII. n. 6 . ) 
Ma quanto all’ incertezza obiettata de’ Sacer- 
doti» 




doti > e dalle Chiefe particolari , io vi rifponderò 
in breve, che quando i Vefcovi Succeflòp emen- 
dalTero, e muta (fero in meglio quelli libri liturgici, 
poco premerebbe che 1’ anno seguente fi recitaf- 
fe un diverfo Ufitio da quello, che li recitava 1‘ 
anno pafsato. Dio non fi prende a ingiuria quello 
anche perpetue cambiamento ( benché 1’ iporefi è 
più chimerica che probabile , poiché i Vefcovi 
che Tempre fi (oppongono perfone dotte, pie, giu* 
diziofe, gravi, e prudenti non riformeranno, e 
non cambieranno giammai i Mefsali , c i Breviari 
delle loro Chiefe fe non nel cafo di un reale bi- 
fogno, e di un’ evidente necelfità ): ai Sacerdoti, 
ed al popolo un tal cambiamento riefeirà Tempre ■ 
Utile anziché nò: potendo eglino in quello ritro- 
vare mai fempre nuova materia di erudizione , di 
illrazione, di edificazione , di pafcolo (aiutare per 
le lor anime. In oltre li efempli, che abbiamo fpe- 
cialmente nelle due Chiefe di Lione, e di S. Pons, 
in cui fentille già da qaanti Prelati fiano fiati i 
libri liturgici riformati , e cambiati ( $ CIV. : quel- 
li che ci presentano quali tutte le Diocefi anche 
Italiane, a cui non vien quali Vescovo che non vi t 
introduca , febben con Decreto della Romana 
Congregazione de’ Riti , qualche nuovo Ufizio, vi 
debbbao. levar di capo ogni fcrupolo riguardo a 
cotale incertezza de’ Sacerdoti, e delle Chiese par- 
ticolari. . ; « •- : -j; * i* 

Rifpetto poi olla, Babilonia,, che vi fìngete 
cella Chiefa Univerfalc per la divertirà de’ libri 
liturgici, e de’ Riti nelle Chiefe particolari avrei 
ben’ io parecchi^ cofe da dirvi .-B^per efltrbrie- 
ve mi refiringerò a moftrarvj coll' autorità de* 
Padri, e de’ più gravi Scrittori , e colla collante 
pratica di tutta 1* antichità, il madornale errore 
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che avere in teda. Poiché tanto è falfo che la 

varietà de' Riti formi nella Chiefa una Babilonia, 
che anzi per ufare la frafe dello Spirito Santo el- 
la codituifee, come il pregio, e- la vaghezza mag- 
giore delle ricche fae vedi : in fitnbriis aureis cir~ 
cinti ami eia variti atibus . 

Parecchi fentimenti di Terralliano , di Firmi- 
liano, de’ SS. Ambrogio, Agoftino, Gregorio Ma- 
gno, e d’ altri a quello propofico già ve li ho ri- 
portati al $. IX. , e in altri luoghi dell’ opera . 
Qui dunque non farò che foggiungervi a mag- 
giore abbondanza qualche altra grave autorità . 
S. Girolamo p. e. nella Lettera- 18. ad LUin,,. 
parlando del digiuno del Sabato che offervafi m 
Roma, e nella Spagna. » fllud te brtviter ad - 
„ monendum poto, fcriveva , Tradir ione; Ectltfia- 
,, fiicas, praefert'tm quae fidei non officiati, ita 
„ obfervandas , iti a majtribas tradita e sunt , net 
„ aliorum confuetudinem aliorum Contrario mora 

„ sttbvcrti Unaqnaeque provincia ebundet 

„ in senta s»o, et praecepta majorum leges apo- 
„ Jlolieat arbitretut. „ Supponeva dunque S. Gi- 
rolamo , che le diverfe coftumanze delle dledrfe 
Chiefe non formafl'ero una confusone , 
Babilònia. ■ '< - - 5 JT‘ : - 

S. Arredino della Lett. 68. ad Casula*; nfftet- 
famente dice che non ti deve difapprova re quella 
diverfità di coftomanze nella Chiefa : „ de quibvì 
». fi disputar evoltièrimat , cfòx atiornm tonsuetu- 
„ dine altos Vmprobare , òrktur interminata tuffa- 
„ tio „ . Anche il Pontefice Nitfcold I. fcrivendo a 
Fozio, che eppptfevtf al Pupa quella diverfità di 
ceremonie, come uri* sbafo , anziché confermarla 
per una Babilonia , rifpofe piutWftè: „ De tcnsmtu- 
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„ Minibus quas mibi oppontre vìfi eftis fcribmtes 
,, per diventi Ecclefias diversa s effe cunsuetuJines, 
„ fi iJlis Canonica non obftftat au&oritas , prò qua 
„ obviare debeantus , ttilil judicamus, vel ets refi- 
„ ftimus „ E S. Bernardo epift. 77. ad Hugo». Vi- 
ttoria: ,1 Ibi unusquìsque in suo sensu securus abun- 
det , ubi aut certae ratioui, aut non contemnendae 
„ autieri tati , quod sentitur , non obveeiat „ Un 
Fulberto Vefcovo di Charrres: „ Ncs non pffien- 
„ «///.diceva Epift. a. observantiae variatasi ubi 

„ fidei non scinditur unitesi Neque in hoc scanda- 

„ lizamar fi audimus diverj'am observantiam , sed 
„ non fidem diversa m in Cbrifti Eeclefia setnper ex- 
„ titijje. Seat enim Regina illa Eeclefia a dextris 
„ Regis in vefittu decorato circuendola varietale „ . 
Altrettanto Jcriveva il celebre Pietro Bleseofe e- 
pift. 97 . „ Apud Sponsam Cbrifti noti eft ab sur da 
„ varietas , tum ipsa ttrcumami&a varìttatibus de- 
„ scribatur . Ipja varietas uniformiteli* c auffa e(l„. 
E la ragione fi è perchè una mede fi ma legge non 
può egualmente convenire a tutte le Chiefe, a 
tutti i popoli, a tutte le Nazioni, e confeguente- 
niente debbono diverfificare le leggi fecondo la 
diverfità de’ luoghi, de’ paefi, degli fpiriti. Cosi 
parlava Giordano Velcovo di Limoges nel fuo Con- 
cilio dell’ anno *03 1. .. l . , 

Disfatti li ftefii Concili Ecumenici hanno fem- 
pre approvata quella varietà, ed hanno anzi pre- 
fcritto la fi dovefte confeavare inviolabile ad ogni 
Chiefa , come un. diritto, ed una lihertà fua natu- 
rale. E’ inutile recarne li innumerabili decreti lo- 
ro. Accennerò foltanto, che il Tridentino medefi- 
mo al propofito dei Riti, e delle cerimonie, da 
alarli nella celebrazione della MelFa è del Matri- 
monio , raccomanda di confervarii in qualunque 
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Chiefa, e Provincia tutti quelli ufi particolari, 
che antichi lìano, lodevoli, e dalla Chiefa appro- 
vati ( Sefs. XXII. cap. Vili, de Sacrif. Mif*. ; Seft. 
XXIV. cap. I. de Refi Matrim. ). 

E per verità fe riprovar fi volefle quella di- 
vertita di cerimonie, e di Riti nella Chiefa, con- 
dannar fi dovrebbe tutta la Chiefa di qualunque 
tempo, di qualunque luogo. Poiché come confeda 
Socrate ( Hill, lib 5. cap. 22. ). „ ipfos quid erti 
„ Ecclefiarum Ri tue , qui per fingulas Urbes , ai Pru- 
„ vincine varie objervantur , Jcriptis mandare diffi- 
„ cile ejl otnnino e come ci narra Sozomeno 
( Hill. lib. a. c. 19. ): „ Praecibus quoque, et 
„ Pf 'almis, et Leftionibus , nec iifdem omnes ( Ec~ 
„ clefiae ), nec eodem tempore uti reperite ». Tan- 
to fi è appunto olTervato mai fempre per rappor- 
to ai MefTali, ed ai Breviari, i quali non foto fu- 
rono fin da principio diverfi in ogni Chiefa par- 
ticolare, ma nelle (lede Chiefe fi fono, come già 
vedemmo , di tempo in tempo cambiati : coficchè 
la (leda Chiefa Romana fi trova aver lafciato il 
fuo antico Breviario per feguire il nuovo raffaz- 
zonato da FF. Minori, come avverte nella fua 
Opera De Canonum Objervantia prop. 22. Radulfo 
di Tungres , Uomo in fiifatte materie perito 
quant’ altri mai . Che cofa è poi finalmente la 91 
grande varietà di Ufiz?, che nelle Chiefe Gre- 
che fi trova ? Che cofa è quella che fi oflerva 
perfino in una (teda Città ne' cori infiniti de’ 
Regolari ( come vi accenna in Roma fteda Mon- 
iig. Ricci nella feconda Paftoralc in occafione ec. 
pag. in., dove rifponde vittoriofamente all’ af- 
furdo che vi par di vedere nelle 19. Mefie, e ne' 
19. Mattutini diverfi , che fi potettero dire per 
forte ogni giorno in tutta la Tofcana ).? Ditemi 

tanta 
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tanta diverfità di Ufizj ne’ Regolari di una ftef- 
fa Città è ella una Babilonia! Voi non I* oferete 
certamente di aderire; Come dunque potede una 
Babilonia chiamare queda de da divertirà di Mei' 
fali, di Breviari, di Riti fra una Dioceti , e l’al- 
tra in tutta la Chiefa Cattolica? 

Ah sì! bifogna pur confidarlo, Sig. Curato, 
che quello voftro parlar sfrenato non viene ad 
ingiuriar niente meno che tutta quanta la Chie- 
fa di ogni tempo, e di ogni luogo. Didatti nel 
cafo che ad ogni Vefcovo folle data rimefla la 
facoltà, che peraltro hanno di loro diritto, di 
riformare ognuno nella propria Dioceti , e di cam- 
biare i detti libri liturgi , ecco con quali bei co- 
lori tratteggiate voi il carattere , la virtù , la 
dottrina, il merito di tutto 1’ Epifcopato Catto- 
lico. „ Chi emenderà una cofa, voi dite, e chi 
„ un* altra: chi farà bene, chi farà male, chi 
„ farà nulla: chi ci lafcerà delti errori, chi ce ne 

„ metterà de* nuovi Si cambierà niente 

„ nell’ edenziale del Rito? Forfè sì, e forse nò, 
„ e più probabilmente che sì ec. ( Annot. p. 8o.)„. 
Si può egli dare linguaggio più infoiente , più te- 
merario, più facrilego contro li eletti da Dio e 
reggere e confervare la Fede, .la Religione, la 
Chiefa fu queda Terra ? Che però vi daranno e- 
temamente bene, Sig. Curato, i rimproveri ama- 
ri di S. Agotiino contro quell* altro Ùrbico, di cui 
parlato gli aveva Cafulano: „ Confiderà , et vide- 
„ bis eum pene univerfam Ecclefiam Cbrifti ab ortu 
„ folis ujque ad occafum verbis injuriofijfimis ne- 
„ quaquam lacerare timuijje : nec dixerim pene uni- 
„ verfam , fed piane univerfam „ . 

a : • . * • : 
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CXIII. 

P Hr conchiufione della preferite materia più non 
rimane che a dirli , come promifi , qualche al- 
tra cofa rifpetro all’ autorità del Cardinal Bona 
( Rer. Liturg. L. I. Cap. VI., e VII. ), dal quale, 
come vi farete accorto voi Aedo , ho delibato 
buona parte di ciò, che nell’ antecedente para- 
grafo vi fono andato efponendo. Si fcorgerà ora 
dunque fe Monfig. di Piftoja fia venuto coll’ au- 
torità di quello degno Porporato a dar baje per 
argomenti, come voi aderite. Il che non fi può 
rè più chiaramente, nè più facilmente conofcere, 
che fidando 1’ oggetto, e lo fcopo, per cui Mon- 
fig. fi è fervito del Bona nella fua Paftorale de’ 
5. Ottobre 1787. ai Pratcfi . 

V oggetto adunque di Monfig. fi era di de- 
terminare coja fiano i Riti ( universali ) della 
Ghie fa, di fidare che cofa fi richieda per cofiituire 
una diverfìth , o mutazione di Rito ( Pali. eie. pag. 
96. ) ; e di far od'ervare inoltre , che „ certe 
„ preghiere, c ceremonie, e tutto il redo di u- 
„ na minore importanza , tuttociò che è differen- 
„ te nelle differenti Chiede . . . , ( come cofe , 
„ che non toccano f eJJ'enziale del Rito ) non rotn- 
„ pono 1’ unità , e non devono in alcuna maniera 
„ fcandolezzare i fedeli „ ( Pad. cit. pag. 100^): 
Colla mira poi di applicare le Teorie del Cardi- 
nale ai regolamenti da fe nella fua Diocefi intro- 
dotti ( fra quali è la Riforma del Mefiale e del 
Breviario); e di modrare che non avendo efTo 
mutato i Riti oniverfali, come fono le ceremonie 
antichi Ifime dei Sacramenti, t efjenziale della litur- 
gia te. , falò 1’ uomo irragionevole , e ingiufto po- 
teva 
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teva eficrfi fcandolezzato di lai . Quello era tatto 
1' oggetto, e lo fcopo di Monfìg. nell’ ufare , che 
ha fatto dell' autorità del Bona. 

Ora ditemi di grazi?» Sig. Curato, Monlig. 
ha sì, o nò fedelmente riportato le Teorie del 
Bona ? Ha egli sì o nò dimodrato col fuffragio di 
quello Scrittore il fuo affamo? Qui è dorè unir 
dovevate tutte le forze voftre, e moftrare o 1* in- 
fedeltà , o l’ inganno , o la fallì tà , o It baje di Monfìg. : 
fenza mettervi a sdorare quà , e là a talento vo- 
dro la dottrina del Bona fteffo, riportandone vari 
pezzi difparati, e fconnelC, che o non fanno ali’ 
uopo, o non vi li negano da ninno nel senfo dell' 
opera , o non fervono che per dimottrare la mali- 
gnità volita, e la votlra impoftura (rrr): tedian- 
do 

(rrr) Qui dove si tratta de* Messali , e de’ Breviari vie- 
ne 1’ Annotatore «4 inserite tsn petto d’ indicazione 
del cap. XI V. dell’ Opera del Bona ( Ret. Licurg. 1. 1. ), 
che tratta delti Altari , e della Messa ; e che dice : 
» In una Ecclesia plura Aitarla , pluretque Missas o- 
,, lim fui ss»: Mista t tùie camun it unti bus unti quitti* 
m mae ». E poi immediatamente soggiunge l’Annosa* 
«ore medesimo : „ Perchè dunque non avete fatto a do- 
,i do del Cardinal Bona con lasciar stare li Altari , co* 
„ me gli avete trovati , e che si potesse comunicarsi 
„ fuor della Messa „ ? 

Delli Altari già se n’ è parlato abbastanza ( $. LXXIt. , 
e segg. ; e nel LXXIV. ai è anche avvertito il conte* 
gno del Bona sa questo particolare ). Riguardo alle 
Messe senza comunicanti io non farò che rueVare nell' 
Annotatore o una supina grammaticale ignoranza , o 
una sopraffina malizia. Miuae sin* communicantibus 
antiquistimae : „ le Meste senza persone ebe si cornu- 
ti uichino sono antichissime » : questa è la versione che 
farebbe di quel passo una creatura di cinque anni : e 
1’ Annotatore sembra che lo traduca » la comunione 
„ fuori della Messa ì antichissima » mentre accusa il 
Prelato perchè non abbia lasciato + che si potesse co- 
ti municarti fuor della Messa „. Bravo il nostro Par- 
roco 
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do a modo qualunque più paziente Leggitore , e 
nulla da ultimo concbiudendo , fe non forfè che 
„ fiquid vero innovatimi , fsqssid perperam immu- 
„ tatum id expungendnm , et corrigenda»! eft „ . 

Voi declinate perpetuamente Io (lato della que- 
ftione, che ben conofcete di non potervi entrare 
fenza averne la peggio, e confondendo una cofa 
coll’ altra, e difperatamente correndo per quella 
materia e per quella, vi fate poi alto a condan- 
nare il Prelato colla regola de’ voflri pregiudizi, 
anziché colle Teorie del Bona , volendo tuttavia 
comparire d’ averlo conquifo coll’ autorità del Bo- 
na 

roto di Campagna veramente ignorante . Ma a dir più 
vero non è 1’ ignoranza, ma la malizia dell’ Annota- 
tore , che qui trionfa . Poiché il Bona ia questo luogo 
confuta 1* errore de’ Novatori , che le Messe senza co- 
municanti siano illecite: questo stesso errore adanque 
vorrebbesi far comparire nel Vescovo di Pistoja . Ve- 
de però ognuno se dal commendarsi , e prescriversi al 
popolo la Comunione nella Messa piuttosto che fuori 
di essa, vengasi a seguire il detto errore de’ Prote- 
stanti . Sentiamo infatti come vi risponda Monsignore 
medesimo. 

,, Le Messe senza comunicanti sono antichissime ; e per- 
,, chè appunto sono antichissime si conservano rispet- 
„ tesamente nella mia Diocesi . Il Censore o per in- 
» gannire, o per ingannarsi equivoca al solito fra il 
i, dire: le Messe senza comunicanti sono illecite, che 
„ è proposizione dei nostri fratelli separati . e il dire: 
„ la Comunione dei fedeli dovrebbe farsi nelC attuai sa- 
„ crifizio, che è proposizione del Concilio di Trento 
„ ( Concil. Trid. Sess. XXII. de Sacrif. Miss. cap. 6 . 
„ Catech. Concil. Trid. p. 2. de Euch. Sacram. 77. }. 
» Quest’ ultima la troverà nella mia Diocesi racco- 
,, mandata, e inculcata, quella prima condannata , e 
„ aborrita >, ( Pastor. de’ 18. Maggio 1788. pag. 117. 
e seg. ) . Impari di qua ognuno a conoscere la cabala, 
e la mala lède di questi prezzolati Scrittori di un di- 
sperato partito, che colte più invereconde calunnie si 
vanno mercanto applausi, benefìzi, c pensioni. 
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nz medefimo: Riti ( voi gli dite ) o ceremonic, o 
,, Rubriche, o che che fiali : Abbiate richiamato 
t, cofe antiche , o createne delle nuove , voi ave* 
•i te mutato ciò che non dovevate mutare: il vo* 
„ Uro torto (là qui , e non nel nome : quali a* 
veste volato dire: abbiate ragione, o nò voi do* 
vete Tempre avervi il torco . Oh sì , che in quello 
modo si rifponde predo alle difficoltà, predo li 
decidono le qucdioni , e predo li Tentenna , c fi 
condanna ! 



A non v’ increfca , Sig. Carato, di (correr 



meco un’ altra volta rapidamente i due da 
voi già fcorli Capitoli VI. e VII. del Bona, per 
ifcorgere più agevolmente fe riempiendone i vuo- 
ti, che voi vi avete lafciati, rifpondono quelli , 
o nò all* accennato difegno del Vefcovo di Pi* 



Il Capo VI. come rilevali dalla defsa fua in- 
dicazione, tutto è diretto a mndrare, che la di- 
verfità delle codumanze u fa te fi in tutti i tempi 
nella celebrazion della Mefsa non offende punto T 
unità della Fede , poiché il Sacrifizio è Tempre in 
efienza lo dello in qualunque luogo. Quedo Tolo 
badar potrebbe ad afficurar Monfig. del patrocinio 
del porporato Scrittore. Noi però non ci conten- 
teremo per anco. 

Comincia pertanto nel n. i. il Bona a ftabili» 
re che f efienza del Sacrifizio, che Tara Tempre 
immutabile, non d’ altri fi deriva che da Crido: 
e che li acceflori del Sacrifizio medefimo, le preci 
cioè, i Riti, le ceremonie Tono di Apodolica Idi— 
tnzione . All’ efienza Tpettano la preparazione del 
pane, e del vino, l’oblazione, la confacrazione, la 



CX1V. 




iloja 



con* 
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confumazione , la diltribuzione dell’ Eucariftia .a 
chiunque ne voglia partecipar*. Fra le cofeaccef- 
forie entrano il canto de’ Salmi» la lezione della 
S. Scrittura , 1’ apparato de’ Miniftri » 1’ incenfa- 
zione ec. , che tutte fi ritrovano in qaaluoqne li- 
turgia del Mondo. Da quella diftinaione procede 
quindi ad un’ altra il Bona in quelli termini : 
„ Modus autem et ritus quibus baec omnia pera- 
„ guntur , verbo quibus praeces concipiuntur or do ce- 
„ remoniarum , ET RELIQUA MINORIS MOMEN* 
„ TI, diverjìs Ecclefiis diverja , et peculiaria sunt : 
„ nec ita ab apoftolis, et apofiolicis viris inftituta 
„ fuerunt , ut perpetua foretti , et immutabili a . I- 
„ deo in illis varietates apfarent , et mut attorte s , 
„ quae uni totem Ecclefiae non fcindunt , nec fideles 
„ offenduti ,, : ciò che conferma il dotto Cardina- 
le con molte autorità, delle quali già ne ho ri* 
portate alcune ( §. CXI. ) Da quello già s’ inten- 
de quali fiano pel Bona i Riti univerfali , e immu- 
tabili, delta Chieja*, e quali fiano le mutazioni, che 
non debbono fcandolezzare i Fedeli', e di qua fi ve- 
de fe Monfig. di Pifloja abbia fedelmente riporta- 
ti nella fua Paliorale quelli principi . 

Pafsa nel num. x. il Cardinale ad accennare 
le caufe della tanca varietà di Riti, che fi è Tem- 
pre nella Chiefa osservata . Fra quelle caufe una 
ne accenna nel libero potere lafciato ai Vefcovi 
id fentiendi , et decernendi , quod ttnicuique , Jalva 
fide , magis expediens vtjum fuit ( come ne 1’ accen- 
nò anche Monfig. Ricci Pali aiPrat. pag. 100 . cir. ). 
E quindi fi fà un dovere quel Fio Fminentiisimo 
di giullificare colli infegnamenti de’ Padri, « de’ 
flefsi Romani Pontefici una tal varietà, e mutazio- 
ne ($.CX.) 

. Finalmente nel aura. j. concai termina il Ca- 
. pitolo. 
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j tìtolo, dimoftra iti ohe co fa conti (Ver pofsa il di- 
fetto delle mutazioni: nell’ introdurre cioè prati* 
che injulje , frivol r, e all' antichità contrari e, nel 
voler «.ambiare fenza bifogno, ma pét solo pru- 
rito di renderti Angolare : nel volervi far Copra 
de’ litigi, come voi fate, per cui molti ignoranti 
ex varietale rttuum dogmotum quoque diveifitatem 
aejhmantes , mutuit inter Je odiit , et concertati* 
nibui exarjtrànt: e perd faggi» mente per conchtfc* 
tìone avvifa , che ogni Chieta (1 cttftodifca li aoti- 
-chi, legittimi, ed approvati tuoi Riti: Si quid ve- 
■ ro innova tura , fi quid perpetui» immutatum ii ex- 
pungendum , et corrigendutn efi . Dica ora qualunque 
oitefta , ed ingenua perfona fe quelle giade dottri- 
ne dell* Eminentìfs. Bona liano baje , e non argo- 
menti per le circotlanze del Vefcovo di PI ftoja . 
•iV.e Prego vi ora, Sig. Carato, per amore di bre- 
vità, a di fpen farmi dal fare un egual funto del 
feguente Capo VII. del Bona , che ognuno può da 
fe. medelìtno rifcOntrare , ed intendere . In quello 
per altro al n. t. dice bensì il Cardinale , che A 
è. trattato ne’ Provinciali Conci!) di togliere que- 
sta varietà di Riti nelle diverfe Chiefe, però nel 
Colo cafo che „ quid alienar* a Fide , et ab Et- 
de fiafl hit objervationibus diabolica /rande irrep- 
»» fiJJ et »« • Al n. 2 . ('aggiunge ancora che fc pro- 
prio de’ Settari il cambiare di privata loro auto- 
rità i libri Rimali, ma ciò foto in odio de’ Cat- 
tolici» e per inferirvi dentro i loro errori. Al n. 
j. efpone parimenti come di molto faticarono i 
Papi per introdurre in tutto 1’ Occidente la Mef- 
fa di Rito Romano , ma avverte di più , che ciò 
traila oliarne le varietà occidentali vi rimafero in 
àftai luoghi . Al n. 4 . trova confervata nella Chie- 
fa Milanefe qualche diverAtà anche più interef- 
VX 1 fante, 
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fante, e fa vedere inoltre le forti refiftenze , che 
dovunque incontrarono i Papi in quella imprefa. 
Nel n. 5. poi viene ad individuare quelle acciden- 
tali vanità., rimarteli nelle Chiefe anche d’ Oc- 
cidente , le quali tuttavia procul dubie nec ritut 
diverfitatem inducane , nec Ritum peculi arem conjli- 
tuunt ( V; Pad. ai Prat. eie. pag. 96. , e 97.). 
'Sempre più adunque li fa chiaro e fi conferma ciò 
che ha pretefo Monfig. Ricci di infinuare coll’ au- 
torità del Card. Bona ( V. §. anteced. ). 

Conchiudiamo adunque da quelli tre ultimi pa- 
ragrafi, (CXII. efeg. ) tutti tendenti in ultima ana- 
lifi all* oggetto iltelTo, che anche il quarto inconve- 
niente , che trovate voi nel permettere a ciafcun 
Vefcovo la riforma de’ ai fpeflo mentovati libri 
liturgici , per cui a detto vórtro ad introdurre 
verrebbefi nella Chiefa la confofione, e la Babilo- 
nia , non è che an fogno bertiale , ed una obbro- 
briola vortra chimera. Per confeguenza, che non 
vi è neffiin ragionevole ortacolo , per cui non 
debbano i Vcfcovi metter mano nelle forme an- 
che le più canoniche a fifiàtta Riforma : e così mi 
lufingo d’ aver foddisfàtto anche al terzo Quelito, 
che mi era proporto, d’ avere a fufiteienza riven- 
dicato quello Vefcovile diritto ; d’ aver compito 
interthiente al mio aflunto. • 

Vedete adunque ora voi, Sig. Curato, fe fe- 
condo la dìfciplina antica , di mezzo , e recente tat- 
to il torto fi abbia il Vefcovo di Pirtoja nell* 
1 aver tentato pel bene della fua Dioccfi la Rifor- 
ma del Meflale, e del Breviario.* mentre io ccf 
avvìfo d’ avervi porto badante materia per darne 
un retto giudizio, e per emendar tutt’ -infieme co- 
me convienfi quelli tre numeri (20, 21, 22) del- 
ie vortre elegantilfime Annotazioni. 
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Emenda ai num. 2 3. , e 24. delle Annotazioni. 

» 

B Encdecta ubbidienza ! Più voi parlate , Sig. Ca- 
rato , di quefta virtù , meno ne intendete la 
fua natura, i Tuoi coftumi, i fuoi caratteri, le Aie 
attività , la Tua edenfione fpecialmente nella per- 
fona di un Vefcovo verfo il Papa. Vorrei pare 
efsere giunto al termine di quelle mie E.mende 
per darvene una volta la Tua più giuda nozione, 
per fifsarvene i più giudi fuoi limiti con quelle 
Regole , che vi ho promefso di apporre come un’ 
appendice dell’ opera , 

Voi vi dudiate inquedi altri due numeri ( 23., 
e 24. ) che feguono immediati delle vodre Anna- 
fazioni di rendere Tempre più fendbile 1’ eccedo 
della difubbidienza di Monfig. de’ Ricci al Papa 
non folo , ma alla Chiefa ancora colli eftmpj d' al- 
tri Juoi paffì più rilevanti per avventura, e clamo - 
rofi ( n. 23. princip. ): ne’ quali avete perfino il 
coraggio d’ interedarvi la Fede ( n. 24. fai fin.). 
„ Io non podb foffrire ( voi dite ivi pag. 103. ) 
„ certi melenfi a ripetere: eh! tutte cofe che non 
„ toccan la Fede „. Ma io qui trapafso le aperte 
calunnie da voi rinnovate, e già da me didipate 
altrove, e conquide full' indefettibilità dell' infe- 
gnomento ortodojjh nella Cbiefa di G. C. full' impof- 
fibilità di reftringere quefto retto , e pieno infegna- 
mento fino a unjfol Vejcovo : full* confervazione del- 
la purezza del culto: falla già dtcija venerazione 
delle Sacre Immagini, Reliquie de' Santi ec., che fo- 
no tutte cofe che Monfig. di Pidoja riconofce, ed 
ammette al pat d’ ogn’ altro Cattolico Romano . 

Av- 
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Avverto Colo la ftoltezza del raziocinio che qui 
fate rapporto all’ ubbidienza dovuta per Fede al 
Succtjjbr di S. Pietro, che non predandoli ( per voi) 
in certi cali dal nollro Monfig. al Papa; conchiu- 
dete che e’ venga con ciò a dichiarare col fatto che 
non gli è soggetto , nè tenuto a obbedirgli in ciascnn 
di que' cafì, e che in conseguenza manchi ancor 
nella Fede ; „ non fi tratta qoì d‘ opinione, voi 
„ dite, ma di fede cattolica Si può dare igno- 
ranza, e Sciocchezza maggiore! S' ella è dunque 
eoi! , che colle opere fi debba , o fi polla mancar 
nella Fede, tutti i peccatori, i quali colle malva- 
gie loro operazioni vengono apertamente ad op- 
porli ad un qualche divino attributo, o precetto, 
o a dichiarare mai Tempra col fatto, che a Dio 
foggetti non fono, nè ad ubbidirgli tenuti ( men- 
tre alTolutamente per fede gli debbono la più rt- 
gorola ubbidienza ) verranno a perder la fede di 
un Dio padron Supremo di tutte cofe , di un Dio 
giufto, fanto, mifericordiofo, onnipotente ec. Se 
voi non argomentate peggio de* più rigidi Lute- 
rani, e CalvinilU! 

Ma farà egli almen vero che pecchi anche 
folo di difubbidienza al Papa il Vefcovo Piftqjefe, 
tentando la ricupera de’ fuoi antichi originar} , ed 
etenziali diritti, perchè di quelli fe n* è fatto il 
Papa llefso riferva, ed ha ai Vescovi interdettod 
ofarne? Quello è ciò che aacof vi tocca a prova- 
re: Ma quello è pur ciò, che vi ho più volte 
dicnoftrato falfò, ed attardo, come meglio ancora 
vedrete nell’ ultima delle regole, che vi ho pro- 
meffe. Tenére frattanto per vollra iftrazione li 
bella definizione dell’ ubbidienza, che ne ha com- 
mendata il dotto Teologo Diego Payva nell* faa 
infigne Difefa della Fede Trentina lib. i.pag- » 

„ Prue- 
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„ Praeclare enim, dice eCso, OBEDIENTIAM de - 
n finivit qui babitum effe dixit parendi jujìis , et 
„ legitimis illorum praeceptis , quibus lege , et jurc 
ii parere tenemur , er ut pareamus re8a di3at ratio,,. 
Analizzate voi da voi ftelTo, Sig. Carato, i termini 
tatti di quella definizione, e guari non tarderete 
a conofcere fé, e quando fi pecchi da un Vefcovo 
di difubbidienza verfo del Papa. Arriverete anche 
più prefto alla decifione del caso , fe vi porrete 
fott’ occhio 1’ illazione che ne foggiuige qui op- 
portunamente lo ftefio Payva : „ Uade exi(lit conjlans 
„ illa Tbeologorum Seni enfia. Romani s Pontificibus 
„ tantum il/am potejìatem a Cbrijlo tributata effe, 
„ ut Ecclefiae rationibus coufulant , non ut omnia 
» licenter dijlurkeut , d/ffìpeut , tonfundant „ . 

CXVI. 

M A Tentiamo an poco, Sig. Curato, quali fiano 
quelli altri paffi di difubbidienza pià rilevan- 
ti per avventura, e pià clamorofi , che contro il 
Papa, e contro la Chiefa ha fatto il Vefcovo di 
Piftoja? Eccone qui uno che forma l’ oggetto del- 
le voftre più fpaventevoli declamazioni, che vi fa 
maledire con enfiti! la più caricata perfonaggi per 
dottrina, per pietà, per cariche luminofifiùni , e 
con elfi il Tofcano Prelato, che li foftiene: vo’ di- 
re la permiifione, e il favore, che pretta Monfig. 
nella Tua Diocefi a parecchi libri, che furono in 
quelli ultimi tempi nel Roman Indice inferiti. Ve- 
ramente anche questo è un capo molto intcrefian- 
te per Roma: poiché fe tutto il mondo prellalle 
fede una volta, ed ubbidienza a quest’ Indice, an- 
che le pretefe della Curia fi porrebbero eternamen- 
te in ficuro. 

Tom. III. E Que- 
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Questi vostri due numeri, che confacrate afif- 
fatta materia, confetto, che non fono poco ttedu- 
ccnti per le femplici, ed inefperte perfone : on- 
de fi meritano la più accurata, e più (incera emen- 
da. Per far questa daremo a quelli una fcorfa. 

i. La Deputazione ( Tempre da voi mal’ ince- 
tti) con cui il Tridentino commife al Papa di per- 
fezionare, e pubblicare un dato Indice di libri fi- 
J petti , e perniciofi , fi è quella che la batte forma, 
e il foftegno di tutta quanta la voftra , cria furi- 
bonda ( Annot. n. 25. pag. 93. , n, 24. pag. 100. ) 
2/ La poteftà, e il metodo olservaro dalla Ro- 
mana Congregazione dell’ Indice nella Condanna 
de’ libri , della quale fodenere a viva forza i col- 
fi d' autorità contro quelle ragioni , e prove , che 
fi pretendono da quello Tribunale , qualora da’ 
Cattolici fi dubiti dell’ equità , e giuilizia di qual- 
che ttuo Decreto, ttegue a farvi voi pure ruotar 
per I* aria dittperati colpi da cieco ( Annot. n. 23. 
pag. 98. 99. ) 

3 Collo fchermirvi in appretto dall’ obiezio- 
ne , che vi fi può fare . detti ufi , de’ diritti, delle 
libertà delle Chiette di Francia che a detto vollro 
non fi reggono che full’ appoggio di un poffefl'o 
fatifico, e fui rifiuto che hanno fatto quelle Chiette 
del Tridentino in alcune coje dife fili nari , voi vi 
avanzate a tacciar d’ imprudenza un Vescovo Ita- 
liano , che adottar velette quelle libertà , e coda- 
manze, c fegurrc quelle opinioni „ che fono ( voi 
„ dite ) fin’ ora in qualche ttenfo indifferenti , per- 
„ chè la Chiela , a cui tocca , non vi ha pronun- 
„ ziato peranche il ttuo definitivo giudizio ( Annot. 
„ n. 24. pag. 101. 102. e 103 )„ 

4. Per compimento coll' accennare qua, e 
là parecchi libri, che ha Monfig. di Pilloja o ad- 

doe- 
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dottati, o fatti (lampare per comodo, e vantag- 
gio della fua Dioceli , quali voi chiamate libri sfal- 
dati , infami, e dannati, perchè medi all’ Indice, 
c qnal?uno perchè efecrato da’ Papi ancora , e 
fono quelli la famofa Raccolta d' opufcoli interef- 
fanti la Rcligiont ( voi dite iiiterejjanti il Partito, 
io vi aggiungerò della verità ) c perchè ognuno 
giudichi fulla loro sfacciataggine ; ed infamia li an- 
drò all’ uopo in appretto citando : la proibita ope- 
ra del Guyard: le due disertazioni fulla pronunzia del 
Canone della Mefsa: il dannato Catechismo dtlGour- 
lin : la tioovp , e bizzarra Via Crucis del Pujati: e 
perfino il Compendio di Mefenguy , e le Rifleffìoni Mo- 
rali del Qur/nel, condannate con Bolla forje la più 
folcane, che fia mai a/cita dal Vaticano ( della qua- 
le teflete lungamente li encomj , e 1’ autorità ne 
efaltate ) ( Annot. n. ij. pag. 9*. 94. 95. 96. ) 
coll’ accennare , ditti , quà, e là Affarti libri , vi in- 
auriate qual lione piagato a morte contro la facra 
perfona del religiofo Prelato , come fe reo li for- 
fè d’ aver addottato, e fatto (lampare /’ Alcorano , 
la Talia ef Arrio , il Dizionario del Bayle, l'èfprit, 
la Pulcelle d' Orleans, ed altri lìffatti libri impuri , 
osceni , eretiti , empj , fuperfiiziofi ec. Belli que- 
lli vollri due numeri, Sig. Curato! Belli bellif- 
simi ! 

Io ne ho prefentato così divifo il loro eftrat- 
to per rifpondervi parte a parte con metodo, e 
con precisone: ciò che farò proponendomi altret- 
tanti queliti , rifpettivi ai diverfi capi delL’ ellrat- 
to antipolio. Eccoli adunque. 

Cercherò in primo l«ogo „ fe la Deputazione 
„ fuddetta del Tridentino al Papa abbia tolto ai 
„ Vefcovi la libertà di proibire, o di permettere 
„ nella propria DiocelK tutti que’ libri, che flima$ 
E a pof- 
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„ poflan eglino cattivi, o buoni, difconvenienti , 
„ od opportuni . 

Cercherò in fecondo luogo „ Se i Papi coll* 
„ erezione della Congregazione dell’ Indice ab- 
„ biano potuto privare i Vefcovi di tale guróri- 
„ tà, ed obbligarli ad oflervare i Decreti di dec- 
„ ta Congregazione „ . 

Cercherò in terzo luogo ,, Se un tale diritto, 
„ poiché di elio ne ufano i Vefcovi Francefi , 
„ polfa liberameate convenire ad ogni Vescovo 
„ anche d’ Italia 

Cercherò finalmente in quarto luogo „ Se i 
„ libri addottati, e Rampati dal Vefcovo di Pi- 
„ fioja fiano veramente infami, dacché dannati 
„ fi trovano dalla fuddetta Congregazione Rema- 
„ na , o dal Papa a colpi autorità „ . 

La foluzione di quelli quefiti, lo vedete an- 
che voi , che tutta abbraccia la materia delle vo- 
Itre Annotazioni fu quello articolo. Facciamci a- 
dunque per non perder tempo dal primo. 

CXVII. 

„ T A Deputazione Tridentina gii mentovata 
„ JLy ha ella tolto ai Vescovi la liberti di proi- 
t> bire , o di permettere nella propria Diocefi , 
„ tutti que’ libri, che Rimar pofsan eglino catti- 
„ vi, o buoni, difconvenevoli , od opportuni „? 
A’ conti voli ri , Sig. Curato pare che si; al pa- 
rer d’ altri fcmbra che nò. Chi avrà ragione ? 
Vediamolo. 

Fin dall’ anno i?5s>. in occafione dell* erefia 
Luterana Papa Paolo IV. mofso dall* esempio dell’ 
Imperaror Carlo V. pubblicato aveva un Indice di 
libri proibiti, che tanto per riguardo alla qualità 

delti 



Digitized by Google 




69 

detti autori in efso inferiti, quanto per rifpetro 
alle terribili pene minacciate contro i leggitori 
di coiai libri, era a tutti comparfo la più An- 
golare , e Ara vagante novità . Vedendo pertanto 
Pio IV. immediato Succefsore di detto Papa, che 
Affatto, rigore bifogno aveva di temperamento, ri- 
portò la fomma dell' affare al Concilio di Tren- 
to, che fi trovava per 1’ appunto in allori adu- 
nato ( Spcndan. ad an. 1557- §. 5. ): conche dl- 
moflrò quel Pontefice la fua dipendenza dal Gene- 
rale Concilio. Sul partito da prenderti in quetto 
affare furono da principio divifi i pareri de’ Padri 
di quella Santa Aflecnblea. Credettero molti che 
non fe ne dovette incaricare il Concilio, c il ce- 
lebre Arcivefcovo di Braga Bartolommeo de’ Mar- 
tiri portò fornimento , pojje ul (ammutì Accademia: 
• II’ oppottto giudicarono altri troppo degna cola 
la riforma dell’ Indice di Paolo IV., per la ra- 
gione fpecialmente recata da Criftoforo da Patio* 
va , Priore generale degli Eremitani di S. Aga- 
llino , che parecchi de’ libri metti all’ Indice da 
quel Papa contenevano fra alcune cattive moltif- 
fime cofe bpoqc, onde diceva „ bai emendando s 
„ qui detti effe, no n omuino refcllendos , cum ea Jìt 
,, terrenarum return conàuro, ut ir, qui mallet 0 - 
„ mn» bonus» , quid purum non ejl eliminare , et 
„ non Potine illi defecando Jludere , genia bum unum 
0 inni Irono privaret „ : e però quitti penarono 
non fi dovette trai curar dal Concilio una tale ri- 
forma . 

Alla perfine dopo moltr combattimenti col 
confeofo dei più fu prefa rifoluaione di deputare 
alcani Padri per formare un Endice di libri, qui - 
bus dodrina impura cantinetur ; colla condizione 
però dì riportare a fuo tempo al Concilio tutto 
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il lavoro. Fu prefa quella rifoluziotie per elferd 
veduto , che quantunque multai cenjurae in variis 
provincia pio quodam zelo editai fuerint con- 

tro il torrente di fidarti libri, non fe ne era tut- 
tavia potuto arredar peranco la piena . Così ne 
parla il Concilio deflo nel Decreto De librorum de- 
leCtu Sefs. XVIII., col quale fi vuole parimente 
ad universale notizia un tal configlio dedotto 
,, ut Jiquis ad fe pcrtìnerc aliquo modo putaverit , 

„ quae de hoc librorum , et cenfurarum nego- 

„ tio in hoc generali Concilio tractanda prae- 

„ dixit , non dubitet a fanti a Synodo fe benigne au- 
„ ditum iri ( quei Padri non avevano F abilità di 
far tutto al bujo Senza alcoltare le parti inte- 
ressate ) . 

Come sà ognuno venne il tempo di doverfi 
Sciogliere il Concilio, nè 1’ Indice , forse già 
compiuto dai Deputati, s’ era ancora potuto esa- 
minare da quella Sacra Adunanza . Le circostanze 
non gli accordavano più 1* agio neceflario per fa- 
re queft’ efame in allora. Si trovò dunque adret* 
to a prescrivere, che „ quidqaid ab illis ( depu- 
,, tatis Patribus ) praeftitum efi Sanili (/imo Poma- 
ti no Pontifici ex bibeatur, ut ejas judicio termine - 
„ tur , et evulgetur ( Sefs. XXV. Decr de libr.de - 
„ leB. ec. ) „ . Tanto di fatto efeguì Pio IV., che 
tre mefi dopo col Breve de’ 24. Marzo 1564. il 
quale comincia Dominici Graegis, approvò il cona- 
podo Indice colle note Regole defe da quei me- 
defimi Deputati ( Senza eflerne però dati di qae- 
de incaricati dal Tridentino ), ed ordinò di do- 
verfi e quello, e quefle univerfalmente odèrvare. 

Dal ,fin qui efpodo per tanto fi arguisce be- 
ne , che il Tridentino commiSe ad alcuni Padri di 
formare un’ Indice di libri ereticali perallontana- 
/ re 
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re 4 fedeli da pafcoli velenofi; e che peli’ dame, 
e pei la pubblicazion di quell’ Indice ne diè al 
Papa f incarico: ma non fi deduce per certo, nè 
/, potrà mai da ciò ftefio dedarre, che il Triden- 
tino abbia tolto ai Vefcovi la libertà di proibi- 
re, o permettere nella propria Diocefi tutti que’ 
libri, eh’ eglino (limar potettero cattivi , o buoni. 
Ed in vero non loda ben anzi il Concilio quel 
pio zelo , con cui in divede Provincie s’ erano 
già pubblicate dai Vefcovi molte Cenfure contro 
que’ tanti impuri libri, che sbucar fi vedevano 
in que’ tempi da tutte le parti 5 Se voluto avelie, 
che i Velcovi più non dovettero in avvenire in 
tal’ affare aver mano, ma che rimaner qucfto do- 
vette di privativo diritto del Romano Pontefice, 
non era quella la più opportuna occafione di di- 
chiararfi ? Ora nulla ha detto di tuttociò il Con- 
cilio: Danque il Concilio non Io ha voluto. 

Avendo inoltre il Concilio raccomandata ai 
Vefcovi la fofpcnfione, eia canonica procedura con- 
tro qualunque predicatore, anche Regolare, il 
quale feniinatte nel popolo errori, ed erefie (Sefs. 
V. cap. a. de Rcf. ); la vigilanza fulla predica- 
zione della lana dottrina intorno al Purgatorio, 
alla venerazione de’ Santi, al culto delle Sacre 
Immagini ec. ( Sefs. XXV. ): loro infomma aven- 
do ingiunto di farla nelle proprie Diocefi da 
Jvlaeftri , e da Giudici della Fede, come effenzial- 
mcnte lo fonò rii dovrà poi dubitare, che uon 
abbia egualmente ad effi lafciata 1’ ifpezione fui 
cattivi libri , che fono una pcrmenente predica 
dell’ errore, e cUH* iniquità? 

Finalmente fe dal tenore perfino delle Rego- 
le dell* Indice argomentar vorrem noi la mente 
de’ Padri Tridentini, non vedremo forfè in tutte 
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quali cotefte Regole riconofciuta , per riguardo al- 
la ptrmilfione, o proibizione de’ libri, la epifco- 
pale autorità? Nella X. Regola, che è f ultima 
non fi legge forfè espr e fisamente: „ Liberum tamen 

Jìt Epijcopis eos et i arti libra , qui hit Regv- 

„ lis permitti videntur, prokibrre , fi hoc in futi Re- 
„ gnis , a ut Provincia , vel Dioecefibus expedire ju- 
,, dnaverint „ ? E fe i Vefcovi poflono proibire 
un Libro in Roma permeilo : a parità di ragione 
debbono poterne permettere un altro in Roma 
proibito. Perocché elfendo molte volte la proibi- 
zione di un libro mifarata fulle msffìme, e circo- 
ftanze di un Regno, di una Provincia, di una 
Diocefi : ed efiòndochè Roma ftefl'a il piò delle 
volte condanna de’ libri per quelli Cuoi privati, 
e particolari riguardi: così li ficorge che non fem- 
pre quella proibizione può aver luogo in altri 
Stati , Provincie , e Diocefi ; le non vogliamo far 
credere obbligata anche Roma a tutte le proibi- 
zioni dclli altri Paefi . Quello Hello vienfi egre- 
giamente a confermare anche dalt Ifiruzione ag- 
giunta dopo alle Regole dell* Indice Tir. de prò- 
hib. libr. §. 5., della quale più fiotto parlerò ( §• 
CXXII. ). 



CXVlIf. 

C He cofa pretenderete voi dunque, Stg. Cara- 
to, con dire che „ In quel Concilio la Chie- 
fa in quello llefib Decreto rimette al giudizio, ed 
Autorità del Romano Pontefice tutto 1’ affare de* 
„ librorum dejetfa ( Annot. n. 33. pag. 95 )? ,% 
Forfè che al solo Papa riferbato vchga in perpe- 
tuo di eliminare, e condannare i libri; e che tut- 
ti in perpetuo i Veftovi (uno condannati a Ilare 
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alle Romane condanne? Ma ditemi la Chiefa in 
quel Concilio, in quello ftcffòDecreto (Sefs. XXV. 
cit. ) non rimette egualmente al giudizio , ed au- 
torità del Romano Pontefice anche tutto 1’ affare 
del Catetkijmo , del Breviari » , del Mejsaleì Eppu- 
re come rapporto al primo ninno ne dubita, così 
riguardo alti altri credo d* avervi ad evidenza mo- 
flrato, che anzi in vigore de’ Decreti del Concilio 
Trentino fi è confermato femprepiù il dirit- 
to dell’ ifpezion Vescovile ( §. CVI. ) . A piè 
forte ragione adunque convien dire che non ab- 
bia la Chiefa con un tale Decreto privato i Vefco- 
vi della loro autorità nella materia, di cui parlia- 
mo Di vero I’ affare del Mettale, e del Breviario 
potevafi pure in qualche fenfo giudicare un’ affa- 
re finito, permanente, ed anche perpetuo: poiché 
la riforma fi poteva efeguire dal Papa così perfet- 
ta da non avere mai più bifogno di venir ritocca- 
ta, e cambiata; laddove 1’ affare dell' Indice de’ 
libri proibiti non poteva confiderarfi compito che 
per rispetto a’ tempi trafeorfi , cioè per qae’ li- 
tri che fino a quell’ epoca s’ erano ftampati , e non 
mai, come ognun vede, per que’ libri, che Campa- 
te porévanfi ne’ tempi avvenire. 

Dunque la Deputazione fatta al Papa di tutto 
l' affare de librorutn delecfu conviene onninamente 
reftringerla, Sig. Curato, a quel particolare Indice 
comporto per ordine del Concilio «nedefimo . E fe 
pur fi volerte, che dal Tridentino fòfsero flati af- 
foggettati i VcfcOvi al giudizio , r all' autorità del 
Papa ( ciò che per altro non apparifee dal cit. De* 
«reto ), ciò non farebbe ai piàche in riguardo ap- 
punto dell’ Indice particolare , cui ebbe dopo il 
Concilio a pubblicare il Pontefice. Ma, come di- 
ceva, nemmeno quello apparifee dal citato Deere- 



to; in coi fi parla bensì della Depurazione al Papa, 
ma nulla fi dice dell’ onnimoda dipendenza de’ Ve- 
fcovi ad un tal* Indice: e non tocca a voi ( come 
neppure a me ) di venir a imprecare delle inten- 
zioni alla Cbieja . Queft’ Indice infatti non fu 
ricevuto in Francia , e nelle Fiandre non fi accettò, 
che dopo la riforma fattane per mezzo de’ Teolo- 
gi deputati da Filippo II. a formare un’ altr’ Indi- 
ce Efpurgatorio , il quale vide con Regio Editto la 
luce l* anno 1577. come fi fece anche delle Re- 
gole dell’ Indice, delle quali quattro fole fi am- 
mirerò, e fei ne furono rigettate. Finalmente an- 
che fecondo la citata Regola X. dell’ Indice me- 
defimo non rimafe forfè ai Vefcovi la libertà di 
accrefcere fe non altro quell’ Indice come meglio 
avefser creduto? 

Dunque una tale Deputazione non fi può in 
nifsun modo eftendere ad altri tempi, ad altri In- 
dici, i quali dai Teologi della Curia Romana for- 
marli potevano de’ libri, che efeiti farebbero ne’ 
fecoli futuri . Diffarti e quando fognarono mai i 
Trentini Padri la Congregazione Romana dell’ In- 
dice? Quando credettero mai di poterli ripofara 
tranquilli fulla dottrina, probità, e fincerità di un 
Maeftro del Sacro Palazzo, di pochi Frati ftranie- 
ri , ed’ altri tali Curialefchi Dottori ? Giammai 
per conseguenza quel Concilio pretefe di assogget- 
tare in perpetuo a quelli fempre nuovi Indici Ro- 
mani i Vefcovi di tutto 1’ orbe cattolico: Ma la- 
fciò in quella parte ad ogni Vescovo la più piena 
libertà ( già s’ intende col beneplacito Regio ) di 
condannare, e proteggere nella propria Dioctfi tut- 
ti que* libri, che giudicato avesse ognuno cattivi , 
o buoni: Coficchè lìccome non poteva Roma cre- 
derfi dal Condito obbligata a predar fomroitfione 
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alle faccelfive proibizioni de* Vefcovi Tedefchi» 
Francefi , o Spagnuoli ; così neppur quelli dove- 
vanii giudicare aftretti a ciecamente adottare tutte 
le Romane proibizioni. 

Trovatemi, Sig. Curato ,che il Tridentino abbi» 
deputato efclufivamenre il Papa a formare in perpe- 
tuo li Indici de’ libri cattivi : Trovatemi che abbia 
e(To ordinato a tutti i Vefcovi in perpetuo di af- 
foggettarli a cotali Indici, e a tutte le condanne 
de’ libri, che potefl'ero farli fino alla fine de’ Se- 
coli dalle Romane Congregazioni : e allora v’ ac- 
corderò , che per la Dcputazine Tridentina al Pa- 
pa fia fiata tolta ai Vescovi quella libertà, di cui 
parliamo: v’ accorderò il peccato di disubbidien- 
za nei Vefcovi alla Chiefa, e al Papa in cafo di 
contravvenzione a tali Indici, e condanne, v’ accor- 
derò tutto quel che volete. 

Ma fintanto ché non ci trovare tutto quello, 
come pretenderete di far comparire reo di difub- 
bidienza alla Chiefa nel Tridentino adunara il 
Velcovo di Pifioja, per aver egli addottato alcuni 
libri medi all’ Indice Romano? Ha forfè Monfig. 
adottato, e favorito di que’ libri almeno, che po- 
lli furono nell* Indice da deputati di quel Con- 
cilio comporto, e da Pio IV. pubblicato? Certo 
che nò. Eppure quello pare, che ci vogliate in- 
dicare quando dite: „ La Chiefa è che per mez- 
*» 20 d’ un’ autorità fuperiore alla voftru ( Prima- 
** ro già lo fi sà , Sig. Curato ) divietò tali 
» libri a tutti i fedeli e perciò anche a quelli 
„ di Pifioja, e di Prato( Annoc. n. 14 . pag. loo. )„. 
Ma liete pur femplice a crederlo voi, quanto ma- 
liziofo in darlo ad intendere alli altri. I libri 
che Monfig. favorilce fono tutti pofteriori d’ af- 
fai «11’ Indice de’ Deputati Tridentini, non che 
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fletto Concilio. L’ Indice in cui fi fono fatti cora- 
li libri inferire per impegno piuttotto di persone 
partitanti, pregiudicate, raggirataci , e maligne 
che per giudizio de’ Romani Pontefici, i quali non 
non ne hanno giammai esaminato nessuno, non è 
un’ In lice di deputazicn Tridentina. Nè sò che 
la Chiesa abbia mai ordinato ai Papi d’ inferire in 
queft’ Indice le pie, e dotte opere de’ Porto Rea* 
lidi, delli Arnaldi, dei Duguet, dei Paschal, dei 
Nicole, dei Quesnel , dei Mesenguy , dei Gourlin , 
dei Guyard, e di tanti altri Cattolici Dottori, e 
perfino le Omelie, e le Pattoralidi infigni Vefco- 
vi cattolicifiimi . 

Ecco pertanto, Sig. Curato, come potè il Ve- 
feovo di Piftcja non Jol permettere , ma comandare 
( per via però di iftruzione, e di persuafione) fif- 
fatti libri nella sua Diocefi, non ottante la tempo- 
ranea. e personale delegazion Tridentina : appunto 
perché in ciò facendo in nulla ha pretefo di opporli 
al Decreto di quel Concilio . Ed ecco nel tempo 
itte ( so minata la base dello spaventoso colollo che 
avete alzato col rispondere che ho fatto al primo 
propello Quefito „ fe la Deputazione Tridentina al 
„ Papa ec. ( §. CXVII. ) . 

CXIX. 

é 

S lam ora dunque al fecondo Quefito : „ Se i 
„ Papi coll’ erezione della Congregazione dell' 
„ Indice abbiano potuto privare i Vefcovi della 
„ suddetta autorità, ed obbligarli ad clfervare 
„ onninamente i Decreti di quella Congrcgazio- 
„ ne „. Il quefito fi merita qualche maggior at- 
tenzione dell’ altro. Coraggio adunque, Signor 
Curato ! 

iU 
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La Congregazione dell* Indice, come fanno 
tatti , dcbbe la Tua origine 3 Siilo V. Prima di 
efla I* affare dalla Revifione, e Proibizione de’ 
libri fpettava alla Congregazione detta del S. O- 
fizio : ma ficcome per la moltitudine delli altri 
affari, di cui quella aggravata trovavafi, fpedo 
accadeva che la materia della Proibizione de* 
libri forjan non adeo diligenter , et accurate agere- 
tnr , come avverte il Vanel'pemo ( P. I. T. XXII. 
c. IV. n. 25. I. E. V. ), perciò il detto Papa le 
aggiunfe come fila vicaria , e coadjutrice la Con- 
gregazione dell’ Indice: rimanendoli tuttavia pref- 
lò quella del S. Oiizio, come madre dell’ altra, 
la primiera poteflà . Noi qui lafcieremo al fino 
guflo di un qualche Romano difsertatore di entra- 
re nella difamina della diflinzione de* diritti , e 
delle confuetudini di quelle dae Congregazio- 
ni , che per noi vagliono la ftefla cofa . Fa- 
remo più opportunamente, e più utilmente qual- 
che rifleflb fòlla natura , full* autorità de’ De- 
creti di quell* Indice, fulle maffìme , e fui me- 
todo che quella offerva nella proibizione de* libri: 
non folo per potere meglio rifpondere al que- 
lito riguardante precifamente i Vefcovi ma per 
illuminare ancora nel tempo Hello i femplici fe- 
deli folla deferenza , che predar debbono ai de- 
creti di quella Congregazione . 

Certo egli è pertanto che i Decreti di qae- 
fla Congregazione ( come di tutte 1 * altre che fi 
ritrovano in Roma ) non fono giudiij della Sede 
Apodolica . Perocché una tale Congregazione non è 
compolla che di alcuni Teologi Regolari, e di al- 
cuni Cardinali. Non può ella dunque anziché co- 
dituire nemmeno rapprefentare la Sede Apodoli- 
ca, 
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ca, cioè la Chiefa Romana, che fi coflituifce da 
tatto il Clero di Roma. ( Veggafi opportunamen- 
te la Differì azione del Du-Hamel sull’ autorità del- 
la S. Sede, e la Vera Idea parimenti della S. Se- 
de del noftro cclebratiffimo Sig. Profeflbre Tam- 
burini ). Inoltre a quella Congregazione neppure 
affitte il Pontefice: onde i decreti non fi pubbli- 
cano che a nome della Congregazione medefima . 
Si moftrano bensì tali decreti prima di pubblicar- 
li dal Segretario della Congregazione al pontefice; 
ma ficcomc nè quelli legge il libro, nè efatnina 
i voti de’ confultori, così approvando etto il de- 
creto, direbbe uno Scolattico, che permi/sive tan- 
tum fe babet . Onde a mero fpropofito fi fpaccia- 
no da certi Caco-Teologi per giud'tzj della S. Se- 
de, e per oracoli della Chiefa fiffatti decreti: nè 
il refiftcre a quelli farà mai per confeguenza un’ 
ppporfi all’ autorità della S. Sede , e della Chiefa. 

Di quà legittimamente ne fiegue adunque, 
che fiffatti Decreti aver non poflono vigore di 
legge, che al più dentro i confini della Diocefi 
Romana . Perocché altro non eflendo quelli De- 
creti , che giudizi di privati Teologi , più o me- 
no ri fpetrabili a proporzione della dottrina di tali 
perfone, quanto è da loro non hanno che il ca- 
rattere di dottrinali giudizi , e non acquifiano 
forza di legge , che per 1* approvazione , e ac- 
cettazione che ne fa il Papa. Ma ficcome quella 
Papale approvazione è più apparente che vera: 
nè fi può dire che parli qui il S. Padre come 
Capo della Chiefa Univerfale ( feppure fi può 
dir che vi parli come Vefcovo di Roma, c co- 
me Capo di quella Chiefa ): e altronde i De- 
creti Pontifici non obbligano tutte le Chiefe ( fup- 
pottpne perù Tempre 1’ antecedente efame de’ Ve- 
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(covi ), fe non fe qualora parla il Papa come 
Capo della Chicfa Univerfale: Dunque i Decreti 
della Congregazione dell’ Indice al più porranno 
avere autorità , e forza di legge nella Diocefi 
Romana, ma non mai fuori di ella, cioè in tutte 
le altre Chiese. Ciò tanto è vero che nelle Chie- 
fe fegnatamente Francefi i Decreti dell* Inquifi- 
lionc , e dell* Indice Romano non foto non hanno 
vigore alcuno , ma ne è perfino la pubblicazione 
loro interdetta , come vi è proibito lo Itefl'o Indi- 
ce Romano de' libri proibiti . 

Da tutto quello poi egualmente ne fiegue, 
che per aver forza i Decreti dell’ Indice nelle 
altre Chiefe, e ne’ diverfi Stati Cattolici, vi è 
bifogno della fpeciale approvazione , e accettazio- 
ne canonica fatta dai rifpettivi Vefcovi , come 
del così detto Placito Regio del rifpettivo Sovra- 
no. Perocché una legge, la quale inrerefsi , o la 
Religione, o la Repubblica non può aver forza 
nella Chiefa, e nello Stato fe non è approvata, 
ed accettata dai legittimi Superiori Ecclcfialtici , 
e Secolari; quali fono in tutte le Chiefe i Ve- 
ficovi, giudici naturali nelle macerie di Fede, e 
di Coftumi ; e in tutti li Stati i Principi , che 
nelle cofe anche tnijle come confervatori della 
pubblica tranquillità , come Tutori, e Protettori 
de’ Sacri Canoni, e della Chiefa, come Vefcovi 
citeriori della Religione hanno potere, e autori- 
tà ( V. Opujcul. intere s. la Relig Tom. VI. pag. 
224. fe g. ). Li ftelli Decreti infatti, che promul- 
ga il Papa come vero Capo della Chiefa Univer- 
fale, per obbligare i fedeli in tutte le Chiefe, e 
in tutti li Stati Cattolici , non abbisognano forfè 
di quella Canonica accettazione de’ Vefcovi, e di 
quello Piatito de’ Principi, come sopra i fonda- 
rne n- 




So 

menti più inconcufli , e ricevuti oramai in tutto 
il Cattolicifmo, dichiara per rapporto all* ultimo 
anche la Legge de’ 2 6 . Marzo 1781. della S- M. 
C. di Giufeppe II.? Molto più dunque ne dovrà 
abbifognare un Decreto di una Romana Congrega- 
rione; ami con quella differenza che (iccome lad- 
dove fi tratta di una Bolla formale del Papa de- 
vono in qualche modo unire le loro follccitudini 
peli' efanie le noa altro di una tal Bolla , perchè 
non fembri inefficace ii Miniftero del Primate del- 
la Chiefa ; così trattandoli di un Decreto di que- 
lle Congregazioni poflono i Vefcovi non dartene 
nemmen per intefi , e fe il libro condannato pel 
Decreto Romano flimaoo, che fia da condannarli 
anche nelle loro Diocefi, polfono di moto loro 
proprio, e di propria autorità condannarlo, fen- 
za neppure accennare , fe non per un di più , il 
detto Decreto. Che del refto i foli Vefcovi giu- 
dicar poflono fe >1 libro proibito da Roma riefcir 
polla danne vole, o vantaggiofo nelle loro Diocefl, 
potendo avvenire beniflimo che un libro fla da 
Rimarli buono in una Città, o Provincia, e cat- 
tivo in un’ altra ( V. Vanefp. lang. cit. a. 2 j. ). 
E i foli Principi conefcer poflono Tè la proibizione 
lia per riefcire incommoda, o proficua pel loro 
flato; mentre fpefle volte per tali proibizioni ha 
dovuto foffrire graviflìmi danni la pubblica tran- 
quillità di intieri Regni , come II è veduto per 
le proibizioni dell’ Opere diGianfcnio , e di Quefnel. 

Quindi è che nella Spagna , in Sicilia , nelle 
Fiandre, e altrove non fi ammettono i Decreti 
dell’ Indice, che dopo efler flati efaroinat» tanto 
elfi, quanto i libri da efli fìeflì proibiti; e quelli 
litici, fe meritano condanna non fi condannano 
dai Superiori del luogo, che per fpontaneo loto 

moto , 
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moto, t per propria autorità . Nella Francia poi 
non ha nemmen forza la Bolla di Clemente Vili, 
contro le opere del Molineo, febbene niefle nel- 
la prima clafle dell’ Indice Romano , non vi ef- 
fendo (lata accettata giammai quella Bolla . In 
Venèzia fi fpurga di tempo in tempo 1’ Indice 
Romano» levandoli da efiò tutti quei libri, che 
per lentimenro de’ Teologi di quella faggia Re- 
pubblica condannati fi credono per fpirito di par- 
tito , con furrezione , e con frode . Noi pure ab- 
biamo la legge dell' Augufia Maria Terefa d’ 
immortale memoria, emanata P anno 176$. con 
cui proibì di ufarfi nei fuoi dominj P Indice del- 
la Romana Congregazione. 

E però conviene necefiariamente conchiude- 
re , che per la fola fpeciale accettazione canoni- 
ca dei Vefcovi, e pel folo Reai Beneplacito pof- 
fono nelle diverfe Chiefe, e Stati aver forza, e 
autorità i decreti , e P Indice di detta Congre- 
gazione . ( Vegganfi tutti gli autori che trattano 
delle libertà Gallicane, ed il Vanefpenio Traft. 
de promulg. lag. à" plac. Reg. p. 4. ) 

cxx. 

I L fin qui difputato fulla naturi , e full* auto- 
rità de’ decreti della Romana Congregazione 
dell’ Indice fa dunque evidentemente conoscere , 
che quella Congregazione non ha da per fe nel- 
la Chicfa univerfale nefiiina forza legijl<tiva . Da 
quello che fiamo ora per aggiugnere apparirà 
chiaro egualmente, che la medefima non ha nep- 
pur forza come fi fuol dire direttiva , capace 
cioè, di far conofcere i libri veramente cattivi , 
e di farne da efiì diftinguerc i buoni . Ciò che 
Tom. IH. F farà 
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fari facile a provarli oflervando le msffìmt , e il 
metodo, che fegue una tale Congregazione nelle 
fue condanne . 

Quella Congregazione , che fecondo la nor- 
ma che dar le potrebbe il Tridentino medelimo , 
fecondo lo fpirito, che debbono aver avuto i Ta- 
pi nell’ iflituirla , fecondo le iflruzioni , e le rego- 
le, che h tenuta ad ufare , non dovrebbe aver 
di mira nelle fue condanne , che libri ereticali , 

0 contenenti peregrine dottrine, oppofte al buon 
collume, e alla crifliana verità, che libri di au- 
tori o già condannati, o notoriamente fofpetti di 
eresìa, o increduli, o libertini, o fe cattolici, che 
infegnalfero errori univerfalmente riprovati nella 
Chiefa Quella Congregazione, che dovrebbe aver 
fempre prefenre il faggio configlio del Cardinale 
de Luca ( dife. 19. n, 15. ) : „ Id apud omnes 
„ condemr.abìle reputarne, ut qua magis fieri po- 
„ te fi parte , & circumfpetle in bac prvbibitione 
„ procedatur , ne facilitai , vel frequentia vilipen- 
„ dium caufiet , aliaque produtat inconvenientia ; „ 
quella Congregazione, dilli, fi arroga già da gran 
tempo, e fi fa lecito di condannare libri di qua- 
lunque forra di Autori cattolici, libri i più reli- 
giofi e più pii, libri i quali non contengono che 
la pura dottrina della Scrittura , e de’ Padri , ed 

1 quali al più non folìengono che malfime non 
ancora chiaramente definite dalla Chiefa ed opi- 
nioni , fe così fi vogliono chiamare, che comuni 
fono ad un rifpetrabde numero di Teologi , di 
Univerlità, di Vcfcovi cattolici, e che fono bei sì 
contrafìate nella Chiefa da un forte e grullo par- 
tirò, mi dalla C.hiela non fono (late condannate, 
e riprovate giammii. E intanto elfi lleiTj la per- 
dona alt opere dei. più impudenti Cafiftj , ai li- 
bri 
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bri dei Pelaginnizanti , e Nertorianizanti Teologi 
novatori, agli (c ritti i più sfacciati conno le Po- 
tetti fecola ri , alle fatire le più fanguinofe contro 
di Vefcovi Cattolici. ( Come forfè avverrà che 
da Lei li condanneranno i travagli di coloro che 
contro di voi, Sig. Curato, hanno vigorofamen- 
te l'ottenuta la cattolicità, I’ innocenza, i diritti 
del Vefcovo Ricci, e li lafcieranno impunite le 
malediche vottre Annotazioni efecrabili . Ma fa- 
rebbe da vederli anche quella ! ) 

Prevenuti quei RR. Confultori dalle opinio- 
ni di loro fcuole, animati da uno fpiritodi frare- 
fca intemperanza , ubriachi della dominazione , del 
difpotifmo, delle Pretenfioni della Curia Romana, 
motti da particolari nimicizifl , da cento umani ri- 
guardi , da mille partioni , altre opere non veggo- 
no degne delle loro vendette, e delle loro ceo- 
fure che quelle, le quali combattono o il Moli- 
nifmo, o I’ Ildebrandifmo , o il Fratifmo, o gl* 
interetti della Romana Corte, e all’ oppotto lo- 
ft engono la purità della fede, 1’ integrità de’ co- 
ftumi colle dottrine dell’ antichità , e difendono 
francamente i facri , e inviolabili diritti dell’ Kpi- 
feopato, e delle Sovranità. Di quetto gatto fono 
quali tutti i libri , che vanno ai dì nottri ad in- 
grottare il volume dell’ Ìndice Romano. 

E’ inutile recarne gli efempj fra i molti, che 
ci prefenta il doctittimo Arnaldo nella fua opera 
tradotta, e flampata in Venezia nel *77>. della 
proibizione dei libri, difficoltà 94. proporta allo 
Stayert; fra i moltittimi che abbiamo di aliai re- 
centi condanne, contro F opera del benemerito 
P. Tra verlari Servita ( 4 i cui veglili la •iuft'fica- 
zione negli Opjfcoli Pittojefi Tom-XU-opulc. 1 . ) 
contro alcune opere trionfanti dei nottro grande 
F a Teo- 
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Teoiogo il Sig. Tamburini &c. : fra le lagnanze 
degli fteflì Re cattolici contro tali proibizioni, 
dichiarate tendenti ad infringenda Jua jura ( Re- 
gia ); e dei Re cridianidln\i >» q*od per banc Con- 
ti g re gationtm proferì pii fuerint libri concer- 

ti nentes perjonam Regie, Regiamque jurifditionem 
». libertates Ecclefiq Gallicana &e. )„ predo il 
Van Efpen T. E. V. luog. cit. cap. V. n. a. e 3. 
Ed è ciò tanto vero che lo fteflò vodro Exg. 
Zaccherìa ha dovuto aderire nella fua Storia Pole- 
mica dell a proibizione dei libri append. $. a. , che 
,, Può ora per rapporto de Revifori, ora anche 
»» per finidra impresone di qualche giudice, o 
» fofiftico, 0 paurofo, o prevenuto, introdurli 
n quando orrezione , o furrezione, e quand’ an- 
1, che o fummo gius, che pada ingiuria , o fover- 
1, chia darezz^ , o poca equità . „ Si vegga 1 ’ 
Arnaldo cap. cit. diff. 93. allo Steyert. 

Quede ingiudizie , e quedi abufi , che la Con- 
gregazione dell’ Indice non ha mai procurato di 
emendare , gli vide bene l’illuminato Pontefice Be- 
nedetto XIV. e però colla nota Bolla, che comincia 
Solli cita ac provida diverfe regole preferide colie 
quali fi potedero per l’avvenire evitare fiffatte irre- 
larità . Fra quede merita di edere rammentata quella 
regola, con che fi difpone , che trattandofi di un 
libro d’ autore cattolico non fi pubblichi il decre- 
to di proibizione prima di ederfi conferito coll* 
autore medefimo . I Magnopere optamus ( dice il 
Pontefice Boi. cit. §. io. ), ut quando res fit de 
„ autore catbolico aliqua nomini s , & meritorum 
„ forma illuftri , ejujque opus , demptis demenàis , 
„ in publicum prodire, & prodejfe puff e dignujiatur , 
„ vel au&urem ipfurn [uom cuujfatn tue ri volentem 
„ audiat ( Congregatiti ), vcl unum ex confulioti- 

bus 
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bus drjtgrer , qui ex officio operi s pat rodai um , 
„ defenjiunemque Jufcipiat „ . Ma quella sì faggi a 
regola viene ella giammai ollervata da quella ini- 
fteriofa , e difpotica Congregazione? Lo dica fra 
i mille il vivente P. Traverfari Regio ProfefTore 
in Guartalla , che dopo le fue più rifpettofe , e 
profonde umiliazioni prefentate a Roma, dopo 
le Angolari premure, che fi diede per lui S. A. 
Serenilfima la Duchefla Teodora Vedova Gonza- 
ga di Guartalla , di cui era ConfefTore , mai ha 
potuto ottenere neppur di efler fentito. 

La Congregazione dell’ Indice non fi è ve- 
duta giammai retrocedere un parto dall* abufivo 
fuo metodo ; ed anzi fembra ai giorni noftri orti- 
nata in calpeftare le fue ftefle regole , e leggi , 
che ha ricevuto dai Papi . Ella condanna opere 
di autori cattolici , d* illuftri e venerati Profertori 
delle migliori Univerfità dell’Europa , di Vefco- 
vi e per nafcita , e per pietà , e per dottrina 
rifpettabiliflìmi , fenza punto cercare che f au- 
tore fi fpieghi , o fi difenda } e fe cerca 1’ au- 
tor medefimo di fpiegarfi , o di difenderli , fe 
feri ve , fe prega , fe implora , fe come ad anti- 
co li drizza al Maertro del Palazzo Aportolico , 
non è tampoco afcoltato , e non può nemmeno 
venire a capo di conseguire due fole righe di ri- 
feontro , come pur vorrebbero fe non altro le 
regole del Galateo . Condanna efsa fenza addur- 
re ragioni , e prove , fenza accennare errori , 
fenza diftinguere nell’ opera il buono dal catti- 
vo che vi può efsere . Per una parola , per un 
incifetto , che non incontra il genio o del Rela- 
tore , o di qualcheduno dei fei Confultori , o del 
Segretario , o dell’ Affittente , ( che fono quei 
< Soggetti , dai quali efee in foftanza il giudizio 

pro- 
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pronunziato dappoi nella generale Congregazione 
degli Eminentilfimi Cardinali ),(i verrà non rare 
volte a condannare u"a voluminofiffima opera . Si 
facciano un poco in tal cafo 1* ignoranti , e i 
dotti infieme a chiedere quale lìa il difetto dell* 
opera , dove dia il guado ; che (ì fentiranno 
rifpondere : Che cercate , o Prof mi , tace- 

te o voi temerarj , rcfrattarj , ribelli , fcil'mati- 
ci , che fiere : „ Obbedite a ciò che vi coman- 
„ diamo l la rifleffionc è del grande Arnaldo ), 
„ fenza che Tappiate ne voi , nè i vodri Pafiori, 
„ nè le alrre pedone dotte, che potrelle confàl- 
„ tare , il motivo perchè vi ordiniamo 1’ obbe- 
„ dire . Attenetevi dal leggere quefto .... Li- 
„ bro : Farette un peccato grave Te lo leggede ; 
„ quantunque niuno vi pofla dire la ragione da 
t, noi avuta nel proibirvene la lettura “ , 

E giudizj con quede m affi me , e con quello 
metodo formati dovranno efler capaci di farci 
conofcere i libri realmente cattivi , di farcene da 
elfi dittinguere i buoni ? Saranno quelli giudi/j, 
con cui dovranno dirigerfi , e da cui fidarli do- 
vranno i Fedeli di qualunque grado , e di qua- 
lunque merito ? Saranno quede condanne , che 
potranno pretendere fpecialmente da un Vefcovo 
rifpetto , venerazione , obbedienza? Veg. la cir. 
Gì ujh fi (azione del P. Traverfarj , la X. fra le pre- 
tendimi premed'e al Trattato dei luoghi Teologi- 
ci del nodro Sig. Tamburini , la difficoltà 
dell’ Arnaldo alla Staycrt: oper. cir. ). 

CXXl 

E Ppure i colpi <f ancoriti , e non le ragioni e 
le prove , quelli fino appunto per voi, Sig. 

Cu- 



Digitized by Google 




*7 

Curato, che » lo pera re li debbono nella condanna 
dei Libri, e dei quali lodevolmente fa ufo la dee* 
ta Congregazione . onde fortemente ve la piglia- 
te qui col Velcovo di Piftoja , perchè nella fua 
Paftorale fi lagni di quelli colpi d’ autorità , e 
in vece diga ragioni , e prove : e quindi pafjate 
a dimollrare il voilro alfilnto cogli efempj del 
Concilio Niceno contro la TalU d' Arrigo : del 
V. Ecumenico contro i tre Capitoli ; di Gelalio 
contro i Libri che proferirti: in un Concilio Ro- 
mano : del Tridentino , che ordinò al Papa di 
terminare colla fua autorità 1’ accennato affare 
dell’Indice; e per ultimo delle condanne fitte da 
Roma del Dizionario del Bayle , dell' Ejprit , 
della Pulcelle d' Orleans ec. Annot. 23. pag. 98. 
99) 

Ma lo vedrete , Sig. Curato, fe quanto più 
vi avanzate Tempre più pigliate dei granchi a 
fecco ? Non vi accorgete che quelli efempj tan- 
to hanno qui a fare quanto Gennajo colle more? 
Non capite la differenza , che ammetter fi deve 
frai Libri ex profejso , e notoriamente impuri , 
ofeeni , ereticali , ed empj di autori libertini, in- 
creduli , eretici , e condannati , e fra i Libri , i 
quali o fi accingono a dirtingucre i limiti delle', 
poterti Ecclefiartica , e Secolare , 0 fi mettono 
a fortenere la dottrina della Tradizione contro 
le pericolofe novità di certi arditi Teologi , o 
tendono ad irtruire i Fedeli nei doveri efsenziali 
della Religione, oa guidarli alla più fquifita per- 
fezione Evangelica : che fono tutti Libri compo- 
rti da perfine altronde non fifpette in Fede , e 
conofciute ben’ anzi per cattoliche , per dotte , 
per pie ? E che ? Vorrelle forfè pareggiare colla 
Tali» d Arrio , 1’ Iftruzione Criftiana del Gour- 

lin 
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Un . col Dizionario del Bayle , gli Opufcoli Pi* 
ftojefi il Compendio del Mefenguy coll’ Efprit, 
colla Pulcelle d’ Orleans le Rifleffioni Morali ? 

Non vi vorranno ragioni , e prove quando il 
folo fcopo del libro , il folo indice delle materie, 
il folo fronrefpizio ancora , il foto genio , il no* 
me dei ben cogniti Autori, ed altri limili erterio* 
ri argomenti, e congetture affai ovvie, evidente 
dimoflrano ad ogni fedele 1’ impurità, f ofcenità, 
i’ empietà del libro. Ma fi dovrà forfè dire al- 
trettanto dell' opere di zelanti Vefcovi, di bene- 
meriti , ed efemplari Ecclefiafiici , di Dottori ac- 
creditati per ogni dove, e (limati, e premiati 
per fino da religiofiflimi Principi? Altrettanto fi 
dovrà dire di libri, i quali tutt’ altro carattere 
recano in corpo e in fronte che d’ impurità , d’ 
ofcenità , d’ empietà , di fuperftizione , e d’ ere- 
sìp? Ah, Sig. Curato, a quale difperato partito 
vi ha mai portato la matta voglia di tutte forte- 
nere egualmente le condanne dell’ Indice Romano ! 

Non diftinguete in oltre, Sig. Curato, le 
condanne emanate dal Tribunale fupremo del- 
la Chiefa , quale fi è il Concilio Ecumenico , 
i di cui decreti hanno fe non altro la pre- 
funzione di forza legiflativa in tutto l* Orbe 
cattolico , da quelle , che ftende un piccolo 
corpo di Teologi , non fempre i più dotti , nè 
fempre i più fpregiudicati , ed imparziali ? In quel- 
le forfè non fi efigeranno ragioni , e prove , trop- 
po effendo difficile, che molte centinaja di Ve- 
covi, rapprefentanti la Chiefa univerfale portano 
anche in quelli fatti sbagliare ( benché non ne 
(ia impoffibile il cafo per non eflere nei fatti in- 
fallibile neppur la Chiefa ) : ma in quelle con- 
danne, in cui sì frequente ferper fi vede la paf- 

fio- 
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(ione , e 1* errore sì , Sig. Carato , ragioni i e 
prove ci vogliono , Ce debbono fa dj else ripofar 
tranquilli i Fedeli . 

Sebbene che dilfi io mai che ragioni, e pro- 
ve non fi debbono cfigere nelle condanne fatte sa 
quello particolare dalla Chiefa adunata nel Con- 
cilio Lcumenico; quando la Chiefa medefima an- 
che nè da voi addotti cfempj ragioni , e prove c* 
reca per i luoi giudizi . Quanto difatti non fi ra- 
gionò, quanto non fi provò in divedi particolari 
Concili contlo di Arrio? Quanto non fi ftudlo, 
non fi efaminò , non fi combattè nello IlelTo Ni- 
ceno per mettere in chiaro da una parte li erro- 
ri di quel famofo erefiarca , e dall’ altra la cat- 
tolica verità? Vi fi chiamò Arrio, fi afcoltò pa- 
cificamente, fi rifpofe pazientemente ai fuoi ca- 
villi, fi tollerò la fua ribalderia, e oli inazione, 
fi convinfc, e quindi d’ unanime confenfo dei 
318. Padri fi definì il domma cattolico, fi giudi- 
cò, e fi profcrilfe 1* errore, fi Itefe il (imbolo 
della Fede, e da fezzo 1’ Imperaror Coftantirto 
( Principe fecolare ) colle due fue lettere compo- 
rle per render nota a tutto il mondo la defini- 
zione di Nicea condannò li fcritti , e la pedona 
di Arrio. E quello, Sig. Curato, farà per voi 
un condannarli dei libri a colpi di autorità ? Oh 
il ciel volefle che anche la minima parte di que- 
lle diligenze fi ufafle dalle Romane Congregazio- 
ni dell’ Inquifizione, e dell’ Indice, tanto meno 
numerofe, tanto inferiori di merito, di lumi, di 
autorità a quel sì grande Concilio ! 

Come fi Ila proceduto anche dal V. Conci- 
lio nella condanna de’ tre capitoli ; quali dili- 
genze , quali efami, quali collazioni fianfi fatte; 
quali ragioni, c quali prove fianfi addotte già lo 

a«‘ 




accennai nella prima parre di quelle Emende ( j. 
XLV 1 I. ) onde il ripeterlo è inutile. 1 libri poi 
che vietò S. Gelafio nel Concilio Romano del 
494. abbiate pazienza, Sig. Curato, che non era- 
no libri del genere, di cui parliamo* equelCort- 
cilio col catalogo che pubblicò, fia detto con vo- 
(Ira pace, non intefe giammai di formare un In- 
dice di libri proibiti. Intefe foltanto di fare una 
fcelta de’ libri liturgici , che legger fi dovevano 
nella Chiefa in tempo de’ divini ufizj, rigettan- 
done tutti quelli, che non credette autentici, e 
(inceri , e che contenevano favole, e aflurdità, 
come farebbero appunto parecchie lezioni dell’ 
odierno Breviario Romano ( Van Efpen P. I. tir. 
XXII. cap. IV. cit. n. 1. 1. ,j. ) . E voi pri- 
ma d’ accingervi a (lampare informatevi me- 
glio de’ monumenti della crifliana antichità . 
Ma intanto fe li fieffi Concilj Ecumenici nòn 
hanno fdegnato di addurre ragioni , e prove per 
le condanne di libri, empj puranco notoriamente, 
ed ereticali, dovrà difdegnare una Romana Congre- 
gazione che fi efigano ragioni , e prove anche da 
jei per le fue condanne di libri d’ Autori cattoli- 
ci , di libri pieni altronde di pietà , d’ unzione 
di lumi? Caro Sig. Curato, quefto è 1 ’ ideilo , 
che voler per forza che quelle condanne non Sa- 
no (limate nulla . 

Per non eflender'i più del dovere in una 
eofa per fe tanto chiara io vi farò folo compen- 
diofamente riflettere, Sig. Curaro, cHe la Reli- 
gione crifliana tutta è fondata full* iflruzione , e 
filila perfuafione: che la dominazione è contraria 
affatto allo fpirito della Chiefa , agli ordini del 
filo Fondatore, alla pratica degli Apofloli e dei 
Padri: per confeguenza le ragioni, eie prove nor» 

i 
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i colpi dt autorità fono le armi proprie dei nrini- 
ftri Evangelici. Vi tarò avvertire di pii che an 
ubbidienza cieca ( quale fi efige dai colpi il au- 
torità ), non è dovuta che alla parola di Dio ri- 
velata , e luflicientemer.re di moli rata tale: che 
nemmeno la Lhiefa univerfale . e molto meno an* 
cora il Papa, può pretendere in cole non rivela- 
te fiffacta ubbidienza : per conleguenza afiaiffimo 
meno potià pretenderla ( fpecialmente dai Velco- 
vi ) una Romana Congregazione, i decreti della 
quale non fono giuii/j nè della S. Sede, nè delPapa, 
Congregazione che non ha quanto a le neduna auto- 
rità nella Chiela univerfale ,che per lo più non de - 
cide che a norma de* Tuoi pregiudizi, e contro 
tutte le regole di un giudizio canonico, che è 
foggetta ad ingannarli di leggieri, come aliai volte 
s’ inganna. Vedete un poco, Sig. Curato.il con- 
tegno alato dal Vefcovo di Piftnja contro le vp- 
ftre Annotazioni Pacifiche , e Ce vi abbia conqaìf» 
a colpi cC autorità, come pur temevate ( anno*, 
pag. 99. ) ! 

Ma con quelle tnaflìme , voi dite , fi và pu- 
re allo [pi rito privato . Che IcioccheZza Cercar 
prove, e ragioni dai iupcriori non è forfè un chie- 
dere da e Hi lume, direzione, irruzione , per elfe- 
re da loro guidati , per camminare con prudenza, 
configlio, e Acutezza , per non agire a guila di 
macchine, e di puri automi, per non effe re cn- 
ftiani montati fulle regole dell* Alcorano? F lo 
/ pirico privato cerca forfè lume . direzione , iftru- 
zione , ragioni , e prove da altri ? A andare in lun- 
go ho paura che a mi pure farete voltar di cervello 
( annot. pag. 87. ); mentre voi fembrate più bi- 
fognofo d’ Elleboro, che di confutazione . ( ved. 
Raccolc. Opuf. Tctn. I. opufe. Vili ) 

CXXII. 
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R lalTumiamo !a materia per tanto, e rifpon- 
diamo più direttamente al propollo fecondo 
quelito. Come fi potrà dunque mai credere che 
i Papi coll’ erezione della Congregazione dell* 
indice abbiamo potuto privare i Vefcovi dell’ 
autorità di proibire, o permettere nella propria 
loro diocefi tutti quei libri, che ftimano quelli 
potefiero edere cattivi, o buoni, difconvenevoli , 
o opportuni, ed abbiano potuto obbligarli ad of- 
fervare i decreti di quella Congregazione? 

Oltreché fi potrà Tempre dire, che *, Papa 
„ non habet onde ledere pcffìt jurifditionem Epi- 
„ fcoporum „ e che ( come fcriveva il già loda- 
to Vefcovo di L r ncoIne ad Innoc. IV. )„ ApoJlo~ 
•i lrc( Sedis Sanllitas non potè fi nifi quq in fdifica- 
„ tionem funt , & non deftrudionem „ ; è egli da 
crederli giammai, che i Romani Pontefici* coll’ 
erigere in Roma la detta Congregazione, abbiano 
potuto privare f Epifcopato di un filo originario 
diritto, che è eflenzialmeute anneflo all’ edere 
dì Pallore, di maedro, di dottore* di giudice 
della fede ; del diritto di allontanare i fedeli dai 
pafcoli d’ impure , e contagiofe dottrine , c di 
condurre il gregge ai puri fonti di una dotrrina 
fina, e verace? E che? Dovevanfi forfè prefu- 
mere dopo una tale erezione o negligenti , o in- 
capaci i Vefcovi tutti di efeguire un dovere del 
loro minillero, che dai tempi apoflolici fino al 
Concilio di Trento inclufivamente efercitato l’ 
avevano con pietà e con zelo ? 

Come in oltre fi potrà credere che abbiano 
li llefiì Papi potuto obbligare tutti i Vefcovi a 
ricevere femplicemente dei decreti, che non fono 

nep- 



Digitized by Google 




9 $ 

neppur giudizj della Sede Apoftolica quando le 
(lede Papali Bolle in materia dommatica ac- 
cettar non fi debbono dai Vefcovì , che per 
via di efame ? E come poi avranno potuto i 
Pontefici coltringere i mcdefimi Vefcovi ad ol- 
fervare fi fi a tei decreti, che non fono che privati 
dottrinali giudtzj, i quali non hanno forza di leg- 
ge che al piè nella diocefi Romana, e neit’ al- 
tre Chicle non hanno autorità nefluna , Pe non 
vengono canonicamente approvati dagli ftefiì 
Vefcovi , e favoriti dal Rcal placito ? Dia:i il 
cafo che il Sovrano , nello fiato del quale è 
il Vefcovo , riconofeer paato non voglia ta-> 
li decreti , nè dar corpo nei Puoi dominj all’ In- 
dice Romano, ed anzi tutto 1’ oppofto preferiva • 
{ nel qual calo fi trova appunto Monfig. di Pi- 
fioja ( §. med. ); vorrafii allora vincolaro il Ve- 
dovo da tali decreti , e da un tal Indice ? 

Finalmente come avranno potuto efigere i 
Papi , che ciecamente feguir doveflero i Vefcovi 
il giudizio di uomini, che per norma delle loro 
condanne non feguono che le opinioni , e i pregiu- 
dizi delle loro fcuole ; che non cercano di pa- 
trociniate che f interelfi , c le pretenlioni della 
Curia Romana a danno, e a (corno della dignità 
VefcovilCt e dei diritti della Sovranità; che per 
umani riguardi, e per mire politiche condannano 
con incredibile intemperanza le opere piè lumi- 
nofe e edificanti di cattolici , e pii fcrittori ; 
che non vogliono nè interpellare, nè afcolrare 
gli autori di tali opere; nè addurre ragione aJcu-% 
na . nè prova giammai de’ loro giudicati ; che cre- 
dendoli infallibili» e fpeflo intanto sbagliando , 
mai fi fanno ridurre a ritrattarli, o a fcu&rfii §, 
CXX. )? Forfcchè i Vefcovi tutti, i giudici tuc- 

ti 
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ti della CuC . di Dio debbono ora ligii, e ichia.i 
trovarli de>!e opinioni, de pregiudizi , dwgl in- 
trighi, delle palloni di pochi curiali Teologi, 
dopo che, come ci nartan le ftorie , i Velcovi 
loro antecedei fai puro Colpetto di tali dilbrdim 
hanno potnro impunemente per anni, ed anni re- 
filiere ai Generali legittimi Concilj? 

Sebbene che giova mai perderli in prefunzioj 
ri, quando il fatto (ledo dimoftra, che per I 
erezione di detta Congregazione non fimo (lati 
in nella n corno fpogliati i Vefcovi della priCca 
loro autorità , e nemmeno obbligati ai decreti 
dell’ Indice 3 ,. E?i\copis ( dice il Vanefpenio V. 

„ I. tit. XXII. c. IV. cit. n, J4-, ' ac F,iel 
,, quifìtoribus ( per tolleranza de Velcovi , e per* 

„ miilione de’ Principi I minare in fui s refpefttve 
„ Di(ce/ibus , & di fi ri elibus facultatem libro s p'O- 
„ Jcribmdi , ex pur gaudi , & corrigendi, quotidiani 
„ praxi msnifrfiutn efi ,, . E la della Irruzione 
aggiunta alle regole dell’ Indice, che ha per ti* 
tèlo . € , Infintilo eorum , qui libri f tttm probibe » - 
„ dis ' tem expwg mdis , tum edam imprimendo , 
dil'gentem ac fide km ( ut par ejì ( operarti /*»* 

„ diluvi „ Cotto il tit. de probibitione librorum $• 

5 . ingiunge che „ Epijcopi , & ìnqnifitores ( come 
„ Copra j , feu ab iifilem [ubdelegetti , & deputati 
„ tam in Italia, quitti extra, penes fe babeant 
" Ji ngula rum nationnm indice! , ut librorum , qui 
„ afud illas damnati, & probi bili funi, cagni: io- 
„ netti babentes , facilius profpicere pofiìtt , ut e- 
,, tiam a Juc jurifditionis terris eofdein recognisas \ 
,, arcere , vel retinere debeant .„ Si luppone adun- 
que da quella irruzione , che tutti i Velcovi, 
anche Italiani , abbiano 1’ autorità di proferiver 
libri , e tutt infieme di ritenere , e adottarne di 

quelli 
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quelli» che flati fodero in altri luoghi proibiti; 
per confeguenza anche ile’ proibiti dalla Romana 
Congregazione dell’ Indice: Potendo accadere, 
come avvertì fuperiormente ( $. CXIX. ), ch« 
un libro venga ragionevolmente giudicato buono, 
ed opportuno in una Provincia, che tale non fia 
{limato in un’ altra . 

Or eccoci, Sig. Curato, così pian piano ar- 
rivati a capo della foluzione anche del fecondo 
Quelito . Se i Papi coll’ erezione ite. t §.■ CXIX. 
cit. ) Vedete fe vi era poi tanto da flrepitare 
contro il Vefcovo di Pifloja , per aver efl'o adot- 
tati nella fua Diocefi de' libri, che fono flati 
condannati dalla Congregazione dell’ Indice , giac- 
ché a dir tutto in poco quefla Congregazione 
non ha che far nulla con quel Prelato 

Ma dal fecondo (i proceda ora mai al terzo 
Quelito. 

CXXIII. 

,, ^ E il diritto di proibire, e di adottare tutti 
„ v3 quei libri, che giudicar fi poflbno cattivi , 
„ o buoni, poiché di eflo ne ufano legittimamen- 
,, te i Vel'covi Francefi , putta liberamente coni- 
li peterfi ad ogni altro Veicovo anched Italia? „ 
Che inutile, e frivolo quefito ( Tento quìdalleg- 
gitor rinfacciarmi ) dopo efierfi tanto detto, e 
provato! Così è pur troppo . Ma che fi ha egli 
a fare quando dalla neceflìtà fi è condotto a fe- 
guire i vaneggiamenti di una tetta mal’ organiz- 
zata , e ttravolta, quando fi Terne alle fpalle il 
cireneo refponde ad fingala , e fi teme che venga 
poi rinfacciato che non fi è difefo fa tatto il Ve* 
fcevo di Piflcja? 



Sì 




Sì, la flrana idea, che voi ri avete, Sig. 
Curato, delle cosi detre libertà Gallicane, filila 
quale vi inalzate in tutto il n. 24. delle voftre 
Annotazioni quali per beffarvi di quei Vefcovi, 
che non lòno Francefi , e in fpecie de’ Vefcovi 
Italiani, mi obbliga ad entrare anco in queft’ al- 
tro Quelito. „ Bilògnerebbe edere ignorantillìmo 
„ ( voi dite ) della natura di quella libertà per 
„ fognarli che polla nel fuo governo profittarne 
», un Vefcovo di Piftuja . Da che è fmofla la re- 
,, contefa fu tali libertà , è cola fommamente no- 
», toria , che tutto il fondamento quanto all’ ec- 
», clefiaftica pulizia Io defilarono fulle antiche con- 
», luecudini di quelle chiefe , le quali diconfi in 
„ portello pacifico di tali privilegi, e ufi, me- 
( , diante il quale tcgolar debbili con certa nor- 
„ ma , e formalità la riconofciuta , e cattolica lo- 
„ ro ubbidienza al Capo di tutti i Vefcovi (An- 
•t nor. pag 101. ), „ 

Gran fatto! Dopo tanti fcritti dottilfimi efci- 
ti in difefa di tali libertà fi ha fentire un( piuc- 
toffo Pfeudo ) Teologo di una rinomata Metro- 
poli parlare, e decider di effe contro quali tutto 
1 ’ Epifcopato fenza faperne neppure la loro defi- 
nizione? Dovrà forfè alzarli dall’ onorato avello 
un’ altra volta il grande Vefcovo di Meaux per 
raddrizzare le ftorte idee di quelli capi fventati ? 
E chi è mai ai dì noflri il quale non fappia , che 
il fondamento di tutte le così dette libertà Galli- 
cane altro non è che 1' ordine lleflb della gerar- 
chia Ecclcfiaftica inftituito da Crifto, offervato 
digli Apolidi, confermato dai Concili Ecumeni- 
ci . foffenuto da tutti i Padri della Chiefa , dai 
Papi medelimi rifpettato, confervato per molti 
fittoli in tutte le Chiefe? „ Ecclejif Gallicana de- 
creta 
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„ creta ( così comincia la fpefio Iodata dichiara» 
zione de’ quattro articoli del 1681. che fono poi 
come i quattro cardini , fu dei quali tutte le al* 
tre Libertà Gallicane fi reggono, che riguardano 
i' ecclefiaftica pulizia, 0 altro ), & libertatet a 
„ mnjoribus nojìris tanto fiudio prepugnatas , ea- 
„ rumque fondamenta facris Canonibtis , & Patrum 
„ Traditione nixa multi diruere moliuntur dite. ,, 
Chi non sì che quelle libertà in altro non 
confiflono , che nel diritto ( o piuttollo dovere ) 
di regolarli fulla norma del Vangelo, giuda l’ 
autorità data da Crilto agli Apofloli , ed ai loro 
fuccelfori, e fecondo i Canoni della Chiefa uni- 
verfale ; di opporli poi ad ogni irregolare intra- 
prefa di qualunque Poteflà , che introdur volelfe 
nelle Chiefe dei nuovi regolamenti lefivi di ut» 
tale originario diritto; e di afioggettarfi da ulti- 
mo al primo Pallore folo quanto preferivono il 
Vangelo, i Canoni de' Concilj Ecumenici , e i SS, 
Padri ? „ Libertatet fìccle/tarum ( dice M. le 
„ Gros trat. de Eccl. append. ad cap. IV, quell. 
,> }». ) in hoc conjijiunt , quod ita' agno feunt fupe - 
„ riorem primi Pajloris poteflatem , ut fubjìnt ei- 
,, dem poteftati Jecundum pr {‘script ùs a Chriflo Re~ 
„ gulas , & receptos in Ecclefia Canpnes . „ ( vegg. 
il Dupin tratt, dell' Autorità Ecclejiajl. , e della 
Poteflà tempor. Tom. 2. pag. Z34. feg. ediz. Ven, 
1 77«. , dove fono oflervabili i fentimenti di Ago- 
bardo Arcivefcovc di Lione ) 

Chi non fa jn oltre che tali libertà fono di 
Pubblico diritto Ecclefiallico , origariamente a tut- 
te le Chiefe comune , perchè in tutte regnare la 
concordia, la pace, l’ ordine, la rettitudine r la 
giulìizia, la dolcezza, l’ Evangelica verità, la 
vigilanza fui culto divino, f cftirpazione degl» 
Tom. III. G abolì 




abufi , e degli errori; e rimoffa da tutte ne forte 
la confulione » la foverchieria , il difpotifmo, f 
emulazione, la divisone, la frode, le contefe , 
le riffe, li fcandali? F. chi non fa finalmente che 
libertà fiffatte non hanno la minima affinità colle 
efenzioni , e co’ privilegi o accordati fpontanca- 
mente dai Papi, o preferirti per laffo di tempo, 

( i quali in foftanza altro non fono che reflazio- 
ni del nuovo diritto introdotto per le falle de- 
cretali de’ Papi nel governo Ecclefiaffico ) ? 
,, Dirò fempìicemente ( fono parole del dotto 
Autore della Memoria nelle Libertà della Cbie - 
Ja Gallicana trovata tra le carte del Sereniffi- 
mo Delfino , e comporta per fuo ordine , pref- 
fo la Raccolt. Pili. Tom. III. Opufc. III. ) 

„ non edere quelle Libertà nè privilegi » efen- 
„ zioni come fi imagina qualche ignorante , e co- 
„ me vuol far credere qualche poco illuminato 
„ devoto ; ma bensì ufi antichi , coftanri , e 
„ perpetui , conformi alla difpofizione dei Ca- 
,, noni , e dei Concilj generali , e particolari . 

„ Quella è la giufta , e precifa idea la quale bi- 

„ fogna avere delle noftre libertà ,, . Ved. Le 
Gros luog. cit. q. jj. 

Quindi a ragione anche Monfignor di Piffo- 
ja potè a voi iTcflb rivolto lignificare che,, Qiel- 
,, le così dette libertà, che l’ignoranza, e 1' abu- 
„ fo fecero riguardare come privilegi, egli è un 
„ punto decifo non effère , che veri diritti eoo 
„ ceduti all’ Epifcopato da quel Dio , che fon- 
„ dò la Chiefa in quello fiato , che volle , e 
„ contro cui I uomo non potrà mai cofa alcuna^ 

„ Le Chicle Irancefi in quelle loro liberti così 

„ non ottennero privilegi • Mantennero fulo le 
„ tradizioni , e conlervarono piò irtelo , cd 

e- 
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efarto 1* efcrcizio di quella divina autorità, che 
„ ricevuto avevano egualmente che 1* altre . (Pali. 
in acca (ione ec. pag. io:. , 103. Vegg. ii Bofiùec 
Def. deci. lib. Cler. Gal. Lib, XI . cap. 15. 

E qui tralafcio di far notare f impoltura , 
con che vorrefte Sig. Curato darci a credere re- 
cente la contefa fu tali libertà, mentre fanno tut- 
ti da quanti fecoli fi fia refiftito coraggiolàmcnte 
dalla Chiefa Gallicana alle intrnprefe dei Papi • 
Tralafcio di refpingere la fallirà , con che pre- 
tendererte di far paflare le mcdefime per p.rrtico- 
lari opinioni , e indifferenti , mentre ognuno dal 
fapere il contenuto dei foli quattro Articoli del 
1682. , e dei tre altri del 1705. può agevolmen- 
te avvifarfene . Conchiudo piuttofta , che fe nori 
liete voi , Sig. Curato , f ignoranti fimo della na- 
tura di quelle liberti non lo è certamente neflun 
altra perfona . 



CXXIV. 

O Ra libertà di quella natura come non dovran- 
no crederli proprie cfsenzialmente a tutte 
le Chiefe per modo , da potere nel Juo governo 
profittarne ogni Vefcovo Cattolico , non che quel 
di Piftoja ? Lafcio che lo dica qualunque linee- 
rò , e fpregiudicato mio leggitore . Gesù Crifto 
non ha fatto diftinzione alcuna fra gli Apolidi , 
quali tutti chiamò Fratelli . I Padri ci infogna- 
no , che uno è l' Epifcopato, a Cai tutti i Vedo- 
vi Jolidalmente hanno parte . I Conci!) , e i Pa- 
dri ftelfi gridano di continuo all’ oflervanza de- 
gli antichi Canoni, e alla confervazione dei pro- 
prj diritti in qualunque Chiefa del Mondo . 

Vedete adunque . Sig, Curato, fc abbia bi- 
G 2 fogne 
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fogno il Vefcovo di Piftoja di opporre il prefen» 
te pofsefso per potere ufare anch’ eflo di tali di- 
ritti, di tali libertà : Monfigneur il faut demontrer 
la pojjeffìon ? Inopportuna , e ardimentola prete- 
fa ! Il pojjelfo non fi arma , che per foftenerli 
in un qualche privilegio , il quale fia l’ eccezio- 
ne della Regola ; ma tali non fono quelle libertà, 
che fon ben anzi la JlefJ'a regola prefcritta dal 
comune diritto pubblico di tutte le Chiefe , fon* 
data full* iftituzione di Criflo , e fu gli infegna- 
menti , e ordinanze , e full’ antichiflìma pratica 
della Chiefa Univerfale ( §. anteced. ) : f etti- 
zione è ftata fatta dai Papi , quando hanno pre- 
cinto di fpogliare in molti luoghi i Vefcovi di 
dette libertà . Ma ficcome la Regola (leda è una 
regola per volontà del fupremo Legislatore , e 
della Chiefa impreteribile , ed immutabile , co- 
sì non può erta decadere giammai anche per qua- 
lunque ufo , o pofleffo contrario , j quali fi me- 
riteranno fempre il nome piuttofto di abufo , e 
di ufurpazione . Il diritto adunque acquiftato dai 
Vefcovi fu tali libertà dal polTeflo anteriore ben 
fondato , e ficuro , il pregio di quelle libertà 
inalienabili di lor natura , e imprefcrittibili , di- 
fpenfano i Vefcovi tutti dal debito di armare il 
prefentaneo pofleflb per foflencrfi nelle medelime, 
nelle quali ognuno che perdute le avefle rientrar 
puote , anzi deve qualunque volta le occorra di 
averne a far ufo . Vegganfi i §§. XXIV. e LV. 

Siccome adunque , per venire al propofito , 
il diritto di condannare, o permettere nella pro- 
pria Diocefi quei libri che vantaggiofi , o dannevo- 
li fi giudicano dai Vefcovi , entra nella riga del- 
le delineate libertà ; poiché è egli una parte , o 
piuttofto lo Celio diritto di giudicar nelle mate- 
rie 
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rie intereflanri la Fede , ed il cortame ( diritto 
il pià facroianto , ed augurto di cui hanno mai 
Tempre fatto ufo i Vescovi di tutti i tempi , e 
di tutti i luoghi, come fi può vedere nella Storia 
dell' eresìe); così farà duopo cortchiudere, che il 
diritto in quertione ( di cui mi accordate voi ftelTo, 
che ne ufino i Vefcovi della Francia ) , Ila un 
diritto comune , e per proprio modo di tutte le 
Chiefe, che ne porta nel fio governo profittare ogni 
Vefcovo anche d’ Italia , e per conleguenza anche 
un Vefcovo di Pifioja . Vegg. il §. CXXK. verf. 
il fin, 

Ma i Vefcovi dell’ Italia , voi riflettete, 
hanno accettato femplicemente , e in ogni fua 
parte il Concilio di Trento ; e i Gallicani 
non 1’ hanno ricevuto in alcune cvfe Disciplinari 
( anzi potevate dire in tutti i Canoni ùijciplina- 
ri , e formalmente nemmeno lo rteffo Concilio ). 
Ebbene 1 Che perciò , Sig. Curato ? Il Tridentino 
ha forfè pretefo giammai di fpogliare i Vefcovi 
di querto diritto , e di fpogliarli una volta per 
Tempre ? Vegg. l'opra i §§• CXVII. e CXVIII. 

Finalmente , voi foggiungete , farà fempre 
un* atto poco prudente lo ftaccarfi in certo modo 
dal rimanente delle Chieje della propria Provincia 
per aderire piuttofto al metodo Gallicano . Sentite 
però , Sig. Curato , fe voi averte enunciata la vo- 
ftra propofizione in quell’ altro ipodo:“ Sarà fem- 
„ pre un’ ntto poco prudente 1’ opporfi alle ufurpa- 
„ zioni di un nuovo firtema per aderire ai Canoni 
„ dei Conci!) Ecumenici, e feguire la pratica di 
„ tutta 1* antichità “ ; avere (le veduto da voi 
medefìmo 1’ aflurdo , e il guado della vortra alferzio- 
ne . Ad ogni modo però io domando a voi ; fe 
fu poco prudente il configlio già riferitovi , che 

die- 
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diede S. Gregorio a S. Agortino A portolo d’ l<t. 
ghilterra . „ Nuvit fraternità s tua Romanae Eccìe- 
„ jt{ confuetudinem , in qua Je meminit enutritam , 
,, Jed inibì placet , ut fine in Romana , fi ve in Gal- 
„ li a rum, fine in qualibet Ecclefia ali quid inveni- 
„ Jii , quod plus omnipotenti Deo poffit piacere Jòili‘ 
„ ette eligas . „ Che ne dite? Veramente Agolli* 
no andava a fondare una nuova Chiefa; ma ogni 
Velcovo non è forfè obbligato a riformare, e per-* 
fezionare la propria, che già fondata ritrova? 

Ma non è prezzo dell’ opera il perderli in 
querte minutezze . A buon conto anche al terzo 
quelito „ fe il diritto di proibire, o di adottare 

„ tutti quei libri &c fi è a fulfìcienza ri- 

fpofto ; e quello è ciò che far fi doveva . 

cxxv. 

„ t L quarto ed ultimo quelito fi è quello, chi 
„ 1 tutta ora a fe richiama la noilra attenzione, 
,, Se i libri adottati , e llampati dal Vefcovo di 
„ Pilloja liano veramente sfacciati, ed infami, 
„ dacché fi trovano condannati dalla Congrcga- 
„ zione dell' Indice, e qualcuno anche dal Papa 
,, a colpi d' autorità . „ Il quefito come ognun 
vede è pratico, ed utile anziché nò .- marita adun- 1 
qne qualche particolare riguardo. 

Per dedur la rifporta da gialli principi *° < n * 
comincio col riflettere che quelli libri , febben con- 
dannati o dall’ Indice, o dal Papa, o dall uno 
inficine , c dall’ altro, poflbno tuttavìa efler buo- 
ni , e edificanti . Perocché parlandoli de’ condin 
nati dall’ Indice, ficcome quella Congregazione è 
fallibile faMibililTim3 , che fi è difatto più, e più 
volte ingannata, ( fopr. §. CXX. . coficchè i fuoi 

giu- 
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gìudizj dfer non poflono una norma ficura per di- 
ìtinguere dai libri buoni i cattivi; così può edere 
avvenuto, che anche rifpetto a quelli ingannata 
fi fia , ed abbia condannato come cattivi de’ libri 
che fiano buoni. La colà non è nemmen proble- 
matica . Trattandoli poi dei libri condannati per 
Decreto, o Bolla Papale, giacché il Papa in que- 
llo non è certamente infallibile, non potrebbe cf- 
ferfi ingannato anch’ eflo in quelle condanne, e 
aver giudicato cattivi de’ libri , che realmente poi 
foller buoni? Si fono ingannati in limili fatti li 
fielli Concitj Ecumenici: come o il quarto, o il 
quinto nell’ approvar 1’ uno, e nel condannar 1’ 
altro i tre famoli Capitoli ; e per voi anche il fe- 
llo nel condannare , e anatomizzare le Lettere di 
Papa Onorio; e non potranno ingannarli i Papi? 
Anche quello mi par fuor di dubbio. Aggiungete 
poi , che l’ elTerli condannati Affarti libri a colpi 
di autorità , o per lo meno con cenfure così con- 
fa fe , che non fi è per anco potuto comprendere, 
come non fi è nemmeno degli autori delle cenfure 
o voluto, o faputo dichiarare, quali fiano preci- 
famente gli errori, quali I’ eresìe, che in tali li- 
bri fi contengono, ci dà in mano la probabilità, 
che quelli libri non fiano poi il diavolo come pur 
fi fono dipinti . 

Capilco però che la difficoltà non Ili qui , e 
che il fuo nodo non ne è ahcora difciolto. Ma a 
me preme prima di tutto di fcemare per lo meno 
quell’ orrore che il volgo profelfa contro dì un li- 
bro , rollo che fa efTere (lato condannato in Roma; 
c di far vedere 1’ irragioncvolezza di quell’ argo- 
mento, che fanno gl’ ignoranti: libro condannato! 
dunque cattivo . Perocché per elfer legittima una 
confeguetrzi dia deve necclTariamente venire dalle 

prò- 
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premede ; tra qui dalla prcmefla non viene la con* 
ieguenza; potendo edere proibito un libro anche 
buono: altrimenti tutti i libri proibiti dovrebbero 
edere cattivi : ciò che è falfo . Difatti la fallacia 
dell’ argomento fatta troppo predo agli occhi Si 
vuole il libro cattivo : ma perchè ? Perché proibito 
fi rifponde . Ma regge quella caufale? Nò certo. 
Dunque entrerebbe qui il logico a dire, che in 
quell’ argomento s’ afconde il difetto di razioci- 
nio volgarmente chiamato coujja prò non caujja of- 
fa un falfo fuppodo. 

Eppure quello ftefib è tutto 1’ argomento che 
nel cafo preferite fate voi , Sig. Curato, il quale 
non altrimenti provate, che i libri adottati, e 
dampati da Monlignor di Pidoja fono sfacciati , ed 
infami , fe non perchè fono fiati proibiti o dall’ 
Ìndice, o dal Papa. Avrei dunque, fe non badali! 
che a voi, rifpofto ballevolmente al quelito. Ma 
ficcome io ferivo a benefizio anche del Pubblico, 
e come dilli con quello folo la difficoltà non è 
fciolta , così penferò a recar più innanzi il difeorfo. 

La queflione prefente è dunque una quedio- 
re di fatto. Ma per deciferarla appuntino, e per 
far conofcete , che i libri adottati , e fiampati da 
Monfig. non fiano nè sfacciati , nè infami , come 
a inoltrare mi accingo, ben vede ognuno quanto 
ci farebbe da fcrivere . Converrebbe entrare ex- 
profedò nel merito dell’ opere , analizzarle per- 
fettamente , pelarne fcrupolefamente tutti i perio- 
di , gl’ incili, le frafi , le voci: e quelle tutte in- 
terpretarle , e dichiararle giuda le più ficure re- 
gole di grammatica, e di critica, e fecondo lo 
fpirito degli autori.* quindi mefiier farebbe dimo- 
flrare la verità di tutte le loro aderzioni con ar- 
gomenti cavati dal diritto di Natura , e delle 
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Genti, e dai più ficari principi della Teologia, 
della Canonica , della Filofolia ancora : Dovrebbe!! 
inoltre folìener la fodezza delle prove, e razioci- 
ni loro fecondo i più inconcufii Canoni della Lo- 
gica, verificarne coll’ Ermeneutica, colla Storia, 
colla Cronologìa, coll’ ufo delle lingue, i fatti, 
le date, i telii recati della Scrittura, e de’ Pa- 
dri; confrontarne ancora le citazioni, e moftrar- 
ne la loro fedeltà, e ficurezza; tanto in fomma 
mi occorrerebbe di fare che la moltiplicazione del- 
le dette opere in ragion cubica rimarrebbe ancora 
imperfetto coriipenfo all’ afiunto. Ma tanto, che 
non è pofiìbile a me non farebbe neppur conve- 
niente alle circoftanze noftre attuali. E però deb- 
bo qui avvertire che una apologia la quale evi- 
dentemente dimoliri la bontà deile opere, di cui 
parliamo, invano fi puole efigere da me. Chieggo 
qui per altro, giacché il deliro mi cade, fe quei 
RR. Confultori Romani, che le hanno condannate 
abbiano eglino fatto altrettanto per alficurarfi al- 
meno della infamità di tali opere? Forfè che sì, 
e forfè che nò: ma più probabilmente che nò. 
Dunque potrò bene più probabilmente ancor io 
ftabilire, che neppur que’ Reverendi fono in gra- 
do per anco di evidentemente dimofìrare la r/jf- 
tiat aggine , e 1* infamità dell’ opere medefime. 
Anche quello è qualche cofa per effe. 

CXXVI. 

A Ltro non poflo qui fare per tanto che recare 
in favore di quelli libri qualche eltrinfeco 
argomento, il quale fe non dimollrcrà , farà alme- 
no congietturare la bontà loro . P,er cagion d* 
efempio le opere inferite nella Raccolta di Opufcoli 
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i >tere [finti Ij Religic e , non fono nemmeno con- 
dannate tutte, quantunque voi ce lo vegliate da- 
re ad inrendere. Le condannate qual delitto fi 
hanno effe mai.* QutTo che loro voi rinfacciate 
con erfafi veramente di milionario fi è di parlar 
'roa'e del Papa . Ma c le io ve lo nego? Sevi ri- 
IponJo che elleno re parlino anzi con rifperto , 
quantunque non ne parlino da Curiale, non lo vo- 
gliano infallibile, fj;eriore al Concilio, Monarca 
della Chiela c lpecialmente deplorino la ca- 
duti di Clemente XI.? Se vi diniofiro che elleno 
ammettono i! fuo Primato non di femplice onore, 
ma anco di autorità , e di vero potere , che 
riconofcono i fuoi efienziali diritti , ne venerano 
li fui Sede &c.? Veramente voi non faprete loro 
perdonarla per la frnra libertà con cui parlano 
della fimoft Bolla di Papa Albani: ma di quefta 
dovendone io parlar più fotto ( forfè per meritar- 
mi più prefio ancor io gli onori dell’ Indice ), 
cosi afpertatene allora la giuftificazione dell’ 
opere ftefie . Un altra apologia di qaefta fiefla. 
Raccolta voi 1 ’ avrete di già veduta inferita negli 
Atti dell’ Aficmblei Fiorentina del Maggio 1787. 
ftampnti come fapete per ordine di S. A. R. nel 
Palazzo Pitti . 

L’ opera del P. D. Antonio Guyard della tan- 
to dotta Congregazione Maurina , che ha per ti- 
tolo Diifcrtazìone fui? Onorario delle Meffe , e delle 
Funzioni Parrocchiali , non ha altro feopo che di 
patrociniate quel gratis accepijlis gratis date di 
Gesù Crifio. Poteva Roma non condannarla .* Que- 
llo divino precetto in quella Curia è una eretica- 
le beflemmia, giacché è contrario al fuo Vangelo, 
in cui in vece di gratis fi legge r. uni quatti Jatis : 
o come fcriveva il Poera 
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fcilicet improba 
» Crefcunt divitiae , tamen 
*, Curiq quid femper abeft rei. „ 

Niuno più dunque li maravigli di quella con- 
danna , ma la riverifca ognuno e 1’ onori. Le due 
DiJJertazioni Julia pronunzia del Canone della MeJ- 
fa infinunno ifpecialmenre di pronunziai il cano- 
ne a voce intelligibile almeno ai più vicini alian- 
ti . Che male ci è qui, che eresìa, che fcandalo , 
che infamità, che peccato? 

Ma che dirò dì quel tenuiflimo libretto del 
P. Pujati Caflinefe cognito fotto il titolo di Pio 
efercìzio detto la -via Crucisi Via Crucis nuova , e 
bizzarra la chiamate voi, Sig. Curato. Ma come 
mai farà novità , e bizzarrìa l'eguire Gesù al Cal- 
vario coll’ unida fcorta della narrazione Evangeli- 
ca ? Se così è, converrà credere che lecapriccio- 
fe , e mal (icure narrazioni Zoccolantefchc fiano più 
antiche, e più gravi di quanto ci hanno lafciato 
fcritto quattro grandi uomini divinamente ilpirati. 
Mi confolo d’ avete imparato da voi quella vera- 
mente nuova, e bizzarra notizia. ( Si veggano le 
fei Lettere dell’ erudito Prof, di Padova nel Tom. 
XII. della Raccolt. Pili, opulc. III. ). 

Che dirò inoltre dei due sì celebri , sì gravi, 
si prccilì , sì iftruttivi , sì ortodofli Catechifmi di 
Gourlin, e di Mefenguy? Quelli, che in tutte le 
Diocefi fono da ogni genere di perfone avidamen- 
te cercati, che formano la delizia di tutti quei 
fedeli, i quali bramano di efTere più fedamente 
jftruiti nei principi della Religione, e nei doveri 
del crifliano , di cui in ogni dove lìj fervono i Con- 
federi ftefli , i Predicatori , i Parochi più accredi- 
tati e per fapere , e per zelo ( e dei quali mi pre- 
gio di far ùfo ancor io collo lminuizzargli a quei 
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ragazzetti, che mi dà da catechizzare il mio P. 
Curato ), faranno anche quelli infami libri, e 
sfacciati ? Riguardo a quello del Gaurlin è da ri- 
vederli quanto ne dice Monlìgnor Ricci medeli- 
dio nella fua Pajlorale ai Pratefi ( pag. 59. , 
e feg ) : al che voi pretendete rifpondere co|!a 
nuova eflenfione data all’ anteriore condanna 
dell’ opera in una nota del nuovo Indice del 1786. 
Veramente che dimofl razione trionfante dell’ in- 
famità di quello Catechifmo ! Ma per un opera 
così rea poteva pure il P. Mamachi darli la pena 
almeno di rifpondere alle replicate lettere del Sig 
Abate , ora ProfelTore del Mare , che fu il promoto- 
re, ed autore dell’ edizione Genovefe di elfa . 

Riguardo poi al Catechifmo di Mefenguy, 
fe quello pure è un libro infame , come potè 1* 
umile, e zelante autore indirizzare in fua difcolpa 
a Clemente Xlll. quella sì edificante lettera, per 
cui , fe non folTe Hata dalla cabala Lojolitica 
trattenuta , farebbeli (icuramente impedito il Bre- 
ve di condanna? Perchè nella Congregazione de- 
gli EminentilTinii Cardinali tenuta per giudicare 
di quell’ opera fra dieci cinque le furono co- 
llantemente favorevoli ? Perchè il tanto illuflrc 
Cardinal Paflionei impegnò coll’ autore la fua pa- 
rola , afsicurandolo , che defla non farebbe Hata 
proibita giammai ? Se quella era un’ opera cat- 
tiva perchè poi condannarla fenza le folennità 
anzi contro le flefle regole preferitte dai Papi Pio 
IV. e Siilo V. che per tali condanne richieggono 
almeno la pluralità dei voti dei Cardinali ? Per- 
chè farla condannare quali fotto mano con un 
Motuproprio , che la malignità Gefuitica feppe 
ellorcere dal Papa , fenza die quello avelie nè 
feoperto il fuo male , nè efaminata quell’ Ope- 
ra 
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ra ? Perché dipoi il Breve di Clemente Xlll.fi 
è veduto rigettato dai Principi Cattolici ? Per- 
che' Monfignor Serrao Vefcovo di Potenza , che 
codringer voleva!! a ricooofcere la giudizia di 
quella condanna , dopo aver egli inferito il Li- 
bro nella degna fua opera De Claris Catecbijlis 
ricusò in Roma della di farlo , e fu validamen~ 
te fodenuto dalla Reai Corte di Napoli ? Il 
lodato Cardinal Paffionei , che per vide politiche, 
importunato , e fopraftdtco dagli amici i.nteref- 
fati , li ebbe la debolezza di fottofcri verfi (. co- 
mechè era .Segretario dei Brevi) al detto Breve di 
condanna , quantunque per la padione che per- 
ciò fi prefe , ne lia volato ben predo agli eter- 
ni ripofi, oh fi farebbe pur refo immortale , fe 
coraggiofa mente reddito avefle all* intrigo di quei 
Farifei , che le tante volte aveva combattuti, 
avviliti * e conquid / Del redo voglio che fi 
avverta che quantunque da condannata 1’ edi- 
zione Francefe, e 1‘ la liana di Napoli di quell* 
opera; la Veneta però dal P. Patuzzi promof. 
fa và immune da qualunque condanna . Che di- 
rette adunque , Sig. Curato , fe queda edizione, 
che oggidì è la più comune in Italia , fi ufafle 
anche nella Diocelì di Pidoja ? 

Tutto quedo non vi fodisfa forfè abbatta n- 
za ? Ma fe volete di più » diteci precifamente 
quale fia il male, quali gli errori di quedi libri, 
c allora vi fi darà gudo finché vorrete . Intanto 
però 1‘ anzidetto in difefa di quedi detti deve 
badare per farci prefumere , che tali libri noti 
fiauo punto sfacciati , ed infami , come voi ele- 
gantemente gli chiamate . 
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M A I' opera par cui menate maggior fra- 
callo li è quella delle sì famofe Rifieffioni 
Murali \<tl Nuovo l'rjla mento del P. Qjefnel : co- 
me quell’ opera che è (lata condannata con Bol- 
la forje la più fui enne che fa mai ufcita dal Va- 
ticano . Confeflo il vero , Sig Curato , che fe 
quell’ opera comparfa la prima volta alla luce 
nell* Italiana nollra favella non recaflfe gioriofa 
in fronte 1’ augullo nome dell’ immortale Pietro 
Loepoldo Gran - Puca di Tofcana , che ne ha ac- 
cettato graziofamente la dedica, io non farei qui 
che rimandare il lettore ai tanti , e sì celebri 
feruti , che efeiti fono da ogni parte a foflener 
trionfanti le difefe di lei . Ma poiché 1’ opera 
riguardar oggi li deve come rinata all’ ombra 
dell’ Aquila Aullriaca.e fotto gli aufpicj di quel 
religiolilììmo Principe , ogni dovere me lingolar- 
rnen:e richiama a prender qui il patrocinio di 
Lei , per dilTìpar fe non altro qualunque om- 
bra di fofpetto , che aveller potuto fpargere le 
fediziofe voli re Annotazioni contro la rettitudi- 
ne , e la pietà di un Regnante sì benemerito del- 
la Religione , e della Chiel'a . Toccherò perù 
lolo quali divolo le principali cofe , che dir li 
potrebbero in giuftificazione di quello veramen- 
te et celiente libro, per evirar la lunghezza, che 
riefeir potrebbe fluccevole al leggitore cortefe. 

Io non farò dunque che oflervare primie- 
ramente il credito grande che li ebbe e prima, e 
dopo detto libro in tutta la Francia il fuo auto- 
re . La dottrina , e la religiofità Angolare de} P- 
Palcalìo Quelrello fu Tempre riconc.fciuta tea g- 
gior d’ ogni lode dai Teologi più rinomati , e da’ 
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più illa f) ri Vclcovi di quel Regno. Il merito di 
lui ben lì può rilevare a colpo d’ occhio nelle 
tante altre lue opere, alcune delle quali lì trova- 
no tradotte, e ftampate parlino in Roma con u.i i- 
vcrlalc edificazione , e bilia dire che ei li fu co- 
me il fcgnale ai fuoi tempi dell’ odio degli Igna- 
ziani per formarli di quello Oratoriano la piano- 
bile e vantaggiala idea . , 

Farò ortervare inoltre che il libro delle Ri- 
flfffìoni Morali non fu comporto da Ini che a foia 
irtanza di Vefcovi zelanti , e che al bene princi- 
palmente degli Ecc'elìartici fu ordinato. Farò pi- 
rimente ortervare che efcito appena aila luce col- 
le confuete folennità, e colle più magnifiche ap- 
provazioni un tal libro, lì meritò ben torto l’ 
univerfale accoglimento, ci applaudì. I Con fe do- 
ri più accreditati quali altro non ne condgliuva- 
no a leggerti dai loro penitenti, i Parruchi e i 
Religioli più pii riponevano in quello llelTo le lo- 
ro carte delizie. I Vefcovi ancora i più ril'petta- 
bili lo prefenta vano autorevolmente fra le mani del 
proprio Clero, e le peritane più dotte gli rende- 
vano tuttogiorno le più onorifiche tellinuanianze . 
Sono noti abballanz.i i Partarali Decreti di u.i 
Mong. Felice Vialart Vefcovo di Chalons , e di 
Un Monlig. Luigi Antonio di Noaillcs luccelfoi'c 
del detto, e pol'cia Arcivefcovo di Parigi , e Car- 
dinale, che predano a quello libro il più. vale- 
vol lurtegoo • Si fanno univerfalmente le approvar 
zioni a Lui porte da un Monfig. d’ Urie Vefco- 
vo di Limoges, da un Monlig.. Giambatirta Ga- 
fton di Noaillcs Vedovo elfo pure di Chalons , 
da un Monlig. Carlo Giovacchino Coìbert di \Jon- 
pellicr, da un Monlig. Giovanni Soanen di So- 
rci , da un Monlig. Pietro de Langes di Boulo- 
> \ É?"e 
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gne ; e per tacere d’ ogni altra è pur {ingo- 
iare la Gi u (lì fic azione fattane exprofeflb dal dot- 
tillìmo Vefcovo di Meaux Monfignor Giaco- 
mo Benigno Bolxuet , il quale non teme di ap- 
plicare al felice efiro di una tale opera nell» 
Francia ciò che fi trova fcritto negli Atti Apo- 
ftolici , che la parola di Dio andava crefcendo,t 
(he il numero dei fuoi zelanti lettori ogni giorno 
piu fi aumentava , Anche i Dottori della Teolo- 
gica Facoltà di Parigi hanno dato replicatamen- 
te a quell’ opera nel 1687. il favorevol loro fuf- 
fragio : e non la finirei più fe tutti volelfi ad 
uno ad uno indicare i dotti Teologi, che ad ella 
han tributato i più fquifiti, e ragguardevoli elo- 
gj . Veg. la Raccolt. Pili’ Tom. I. Ópufc. Vili. 

Durò per quaranta e più anni in favore 
delle Rifleflìoni Morali quello grido univerfale dei 
popoli, e dei Pallori , quando nel 1708. com- 
parve il Romano Inquifitorìale Decreto di lor 
condanna . Stupite o popoli , all’ acume, e alla 
fi grande pervicacia dei RR, Confultori del S, 
Ufizio di Roma ! Soli finalmente colloro fono 
giunti a comprendere il difettofo , ed il guado 
di quello Libro , che pel corto di quarant’ an- 
ni era pur lembrato ottimo a tutti i più dotti 
Teologi , e Vefcovi della Francia , e che da 
ogni genere di perfone erafi letto continuamen- 
te con univerfale edificazione , e piacere! Po- 
vera Francia in quali tenebre eri tu mai pre- 
clara per otto, e più luftri ! Povera Chiefa Gal- 
licana altre volte (limata cotanto da tutto il 
Mondo come il centro delle feienze , e il fiore 
della Religione , nello {ledo lecolo di Luigi il 
Grande folli pur veduta cadere in mano di niae- 
llri ignoranti , e di fconlig iati Pallori ! Ma per 
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qual- mai delitto aveva pef tal guifa da te ri- 
tirato i Tuoi lumi il Santo Spirito , e in braccio 
ti aveva abbandonato alia {eduzione , ed all’ er- 
rore ? Ah sì che il tuo peccato dovea edere 
flato peggiore di tutti i misfatti del protervo po- 
polo Giudaico , per quarant’ anni errante anch’ 
eflb in un lacrimofo deferto ! Che- iai tu bene 
come al[a perfine il lume del Signore non fi ri- 
tirò allora giammai dai Condottieri , e dai primi 
Pontefici di quella carnale , e ricalcitrante Na- 
zione . Soffrite qui una ribellione , che fa pro- 
prio per voi, Sig. Curato. Per 40 . anni è flato 
nella Chieta ricevuto , applaudito , adoprato |l 
Libro del P. Quel nel lo . In tutto quel tempo 
quella gran parte, e la migliore, e più rjlperta- 
bile del Crillianefimo , o fit cieca , e in errore, 
o il libro conteneva una Cattolica dottrina . Se 
ammettete il primo, Fot Signor Figlio della Cbie - 
Ja del tempo , deila Citte fa del Secolo XFIlt. , ve- 
nire a far la Chiefa fallibile almeno per uno fpa- 
zio di tempo aflai confiderabile , e vi in fumo 
tutta la voflra declamazione , con cui prefumetc 
di opporre alla fuppofla (ìngolarici di Monfignor 
dei Ricci la condotta diverta di una gran parte 
della Chiefa preferite .• Se ammettete il fecondo , 
dunque la condanna di quel libro è ingiufta . Ve- 
dete bene , che io vi ri (pondo fecondo i voftri 
principi . 

Comunque però fi folTe la cofa egli è certo, 
che jl decreto dell’ Inquilizione Romana non fa 
ricevuto in Francia giuda il coflume, nè vi fa 
punto conliderato . Si continuò come prima ad 
ul'are il lihro , ed a (limare 1’ Autore ; e lì co- 
nobbe , che quella era flati una cabala dei ne- 
mici della verità , e d' ogni bene . Il perchè 
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quelli fiefli veggcndofi nelle loro fperanze delulì 
mifero il cielo fofTopra , e la terra per confegui- 
re un più folenne decreto di condanna dall' ora- 
colo immediato del Papa . Permife Iddio per i 
funi alti , e imperfcrutabili giudizj , che que- 
llo finalmente ufeifle ne! 1713. e fu appunto la 
fatai Bolla , di cui voi parlate , che delle più 
orribili, e indegne qualificazioni trattò l’Autore, 
il libro , e 101. propofizioni , che furono per 
faggio dalla ftefla opera’ eftratte , come sa ognuno. 

cxxvnr. 

O Gnuno però fi farà avveduto pur anco che 
quelle condanne non potevano eflere Hate che 
ingiulle • Ma che fi dirà poi quando fi farà fatta 
paiefe la irregolar procedura in quello fteflò giu- 
dizio tenuta? Che fi dirà quando fi fappia che in 
odio del Cardinal di Noailles , Padre , Protetto- 
re , e vindice delle Rifleffìoni Morali , fu ordita 
per tutt’ altri motivi fra i Gefuiti , e la Curia 
Romana tutta la trama : Quando fi fappia che il 
P. Quefnello , il quale più volte con rifpettofif- 
fime , ma forti lettere s’ umiliò al Pontefice per 
impedire la Bolla , non fi volle neppure una vol- 
ta fentire : quando fi fappia , che i Teologi in- 
combenzati ad efaminare il libro furono ad arte 
i più male intenzionati , e prevenuti contro il 
Quelhel , e tutti perfualì della realtà del fantaf- 
ma del Gianfenifmo , e che il P. le Drou Ve- 
feovo di Porfirio , 1’ unico che dar poteva un 
adequato parere, venne allontanato da Roma •• quan- 
do li fappia , che quei Confultori ignoranti tutti 
del francefe idioma non fi affidarono che fu di 
una difettofi verfione , e fu di ellratti infedeli 
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quando fi fappia che eli eflenfori della Bolla in* 
truder vi vollero proporzioni , che gli Beffi Con- 
ditori trovate avevano irreprenfibili : quando fi 
fappia che in tutto 1’ affare non furono conìulta- 
ti che due Cardinali , f uno dei quali fu il fa- 
molo Fabroni , Uomo come tutti fanno venduto 
fino alta fmania per la Società : quando pure fi 
fappia , che 1’ altro Cardinale inorridì alla deci- 
fionc che fi preparava, lenza potervi metter ri- 
paro , e che ne fremè a prima villa lo Hello Pon- 
tefice Clemente XI. ? 

Se non che I’ ingiù fi izia di quella condanna, 
e la prevaricazione di quello Decreto troppo fi 
fa anche più fenlibile al grido univerlale che al 
fuo primo apparire s’ eccitò nella Chiedi cor.rro 
di Lui . Appena fu nota in Francia la Bolla , che 
riefei tolto 1’ oggetto del dolore , c dei gemiti 
dei buoni , degli fcherni dei libertini , degli in- 
filiti degli eretici , del tripudio , e del trionfo 
dei foli Gefuiti , e loro aderenti . Quella univer- 
fal commozione contro la Bolla non è meno con- 
feffata dalli awerfarj , che dai partigiani della 
medefima . La confefl’a il Noailles coi Vefcovì , 
che gli fono uniti dall’ una parte , la confcffano 
dall’ altra i Cardinali di BilTy , e di Fleury . 

10 poi non voglio qui entrare ad efamina- 
re nel fuo fondo la Bolla per dimoltrarne la sì 
evidente prevaricazione fua , che troppo mi por- 
terebbe in lungo , e fuor di llrada il ciò fare. 

11 linguaggio in termini precifi della Scrittu- 
ra , e della Tradizione, che vi è in effa condan- 
nato , come io hanno dimoftraro le famofe Exaptt 
con un migliajo , e più di tedi di SS. Padri per- 
fettamente conformi alle proporzioni della Bolla, 
abballanza da per fe lìefl'o dimoi! ra altro non 
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riprovarli nell’ ovvio fenfo di lei, che la femplice 
veritì . Vegganfi a quello propofito fra le infini- 
te opere 1’ Iftruzion Pafiorale falla Cbieja di Mon- 
fig di Senez , 1’ Ejame Pacifico di Monfig. Petit? 
pi ed , la Verità reja fenfibile a tutto il Mondo di 
Munfig. Saufibi; e nella (leda Raccolta Rifi. gli 
opufc. I. e II. del Tom. VI. 

Io non mi voglio trattenere alcun poco che 
filile efieriori circoHanze di quello decreto : ciò 
che non farei neppure fe non folle voi , Sig. Cu- 
rato, che me ne dalle motivo : e fe non mi co- 
llringelle voi Hello di mia mala voglia a dirne 
qualche cofa . Gran che/ ( permettetemi , Sig. 
Curato, quella mia lineerà protella ) vogliono 
che non lì parli, e non fi feriva contro la BoNa 
Unigenitus , e fe fi parla, o fi fcrive fe ne lagna- 
no amaramente i voflri , ( e ve ne lagnerete po- 
feia anche voi ) .-e intanto non fi cella mai di pro- 
vocare ferocemente a parlarne, ed a feriverne! 
Ma che? Si liima forfè il nollro un mondo di 
ftupidi, e di balordi baggti , che aizzati , ingiu- 
riati , calunniati , battuti non debbano nè fia- 
tar punto , nè muoverfi , nè difenderli ? Perchè 
venir voi ora , e toccar quello tallo contro 
Monfignore di PiHoja? Porevate pur? immaginar- 
vi, che vi fi poteva, e vi fi voleva ficuramente 
far eco da tutte le parti . Non fi lagni dunque più 
Roma che dei fuoi imprudenti Scrittori ; e voi 
non vi lagnate che di voi Hello , fe fi troveranno 
anche quefle mie Emende poco favorevoli a det- 
ta Bolla offendere la delicatezza dell* orecchio 
Romano . 

Torniamo dunque a bomba, e per non ab- 
bandonar io neppur qui di un fui pa[Jo la Tu fin 
Jiorta , non farò che ritoccare leggiermente il ri- 

trat- 
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fratto, che di detta Bolla ci porgete della (cuo- 
ia del troppo (ereditato a quell’ ora exg. Mozzi, 
che ftandofi in Bergamo da a vedere di aver gi- 
rato nelle Fiandre più dello (ledo Tolini per la 
fua Storia dell* Rivoluzione della Chiejd d' Utrecht 
di cui appunto voi qui vi fcrvite . „ Quella Bolla 
„ ( voi dite col recentìfjìmo Storico opcr. cit, lib. 
„ 111. §. IX; ) è Hata efprelTa mente, o tacitamene 
„ te accettata da tutti i Vefcovi Cattolici; con- 
ti fermata efpreflamente , e repticatamente dai 
„ pontefici Succefiori di Clemente XI. detta an- 
„ che dal regnante Pio Vi. un giudizio dominati - 
„ co , e irrrformabile della Santa Sede ; celebrata 
„ da quattro Concilj particolari di Roma 4 d’ 
„ Avignone, di Fermo, e d’ Embrun ; preconiz- 
., zata da più di dodici Aflemblee del Clero Gal- 
„ licano: dichiarata Legge di Stato nella Fran- 
„ eia i nella Germania, nelle Fiandre.* e per ul- 
„ timo nuovamente autorizzata negli articoli re'- 
,, centemente fiabiliti fra il Papa, e S. M. l’inà- 
„ peratore, e Re ( Annot. pag. 96. ) „ Quello 
è il ritratto pollo da voi in punto di profpetti- 
va. Giriamoli un tantino all’ intorno, enerviamo- 
lo piu davvicino, le mai per difgrazia qualche 
colore , qualche ombra , qualche sfumata , o pur 
anco lo (ledo difegno fi trovale fuori di propor- 
zione e del naturale , per emendarlo , e per ren- 
derlo un perfetto ritratto, o ridur non potendo!» 
per cancellarlo del tutto. 

CXXIX 

A Dunque „ La Bolla è fiata efprdlamente , 
o tacitamente accettata da tutti i Vefco- 
>* vi Cattolici. „ Quella, Sig. Curato, è una 

pen- 
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pennellata faldlfima . Oltreché e ben noto, che 
in molti Stati cattolici, anclie d’Italia, conte in 
Napoli, in Venezia, in Torino, non il è avuta 
in eonfiderazione neifuna , una tal 13 alla non, li è 
pubblicità, c in vece è data nei cartoni riporta 
( tutti legni evidenti di accettazione! i : oltredi- 
chè è un fatto, che 19. Veleovi in Fra icia die- 
tro i quattro, di Mirepoix, di Senez, di Mont- 
pellier, di Boulogne, hanno foiennemente ricufa- 
to di accettarla avendo appellato nelle forme ca- 
noniche al futuro Concilio : egli è poi un princi- 
pio ficuro , che non vi può edere vera e canoni- 
ca accettazione nei Veleovi di una Bolla Papale, 
interedante la fede, e il coftume, lenza un loro 
giudizio che da conforme a quello del Papa , che 
fi a unanime , che da libero. Ora un dfFutto giudi- 
zio non tì trova per neffun conto interpofto da’ 
Vefcovi nell’ affare predente. 

Non li trova conformità di giudizio con quel- 
lo del Papa, d perchè la più parte dei Vefcovi non 
hanno nemmeno giudicato per la fuppofta infalli- 
bilità del Papa , come d rileva anche da quei 
pochi certificati che potè a gran fitica da diver- 
ge parti rtudiofamente raccorre il fanatico- Card, 
di Biffy : sì perchè gli fte(ìi 40 Vefcovi Franceli 
che nella famofa Affemblea del 1714- pretelero 
di formalmente accettar la Bolla , non la ricevet- 
tero che con delle fpiegazioni , le quali dirtrug- 
gevano il naturale , ed ovvio fenda della medeii- 
ina ; eppure naturalmente parlandoli il fenda ov- 
vio doveva effer quello che poteva avere in te II» 
il Papa di condannare , poiché erto pretendeva di 
fatti , che d doverte accettar quella Bollà pura- 
mente , e (emplicemente : d perchè dnal mente il 
Papa fleffo non ha malvoluto dgnificare a nefiuno 
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•il fenfo, in cui aveva condannate le toi.propofi- 
zioni; e però neflun Vefcovo, fe non fofle flato 
un profeta avrà potuto conformare giammai il pro- 
prio giudizio con quello del Papa . » 

Non fi trova qui neppure unanimità di giu- 
dizio fra i Vefcovi flefli . Forfeche in fatti i Ve- 
fcovi tutti dei diverii (lati Cattolici il fono uni- 
formati al giudizio portatone dai fuddettÌ4o. Ve- 
fcovi Francefi ? Dirò di più!. Forfech^ i Vefco- 
vi tutti anche del folo Regno di Francia rice- 
vettero la Bolla colle fpiegazioni date dai 40. 
medefimi ? Più ancora : Forfechè li flefli 40. fi 
confervarono unanimi nel fenfo , che dato avevano 
in Aflemblea alle propofizioni della Bolla, giacché 
tornaci alle loro Diocefi fpiegarono quella Bolla 
con nuove interpetrazioni diverfe tutte non folo da 
quelle dell’ Aflemblea , ma diverfe ancora fra 
loro ? Il Vefcovo Molinifta poteva forfè accet- 
tarla nel fenfo in cui 1’ avrà adottata i’Agoflinia- 
no , o il Tomifla 

Finalmente non fi trova in quella accettazio- 
ne libertà di giudizio . Chi non sà difatti le mi- 
nacce, e le violenze ufate fpecialmente in Fran- 
cia] per fare accettare una tal Bolla? Chi non sà 
gli alti ordini partecipaci agli flefli Vefcovi del- 
la detta Aflemblea del 1714. ì Bada dare un’oc- 
chiata alle innumerevoli ritrattazioni che compa- 
rire fi veddero (orto la Reggenza del Duca d’ 
Orleans , quando cioè fi trovarono i Vefcovi , e 
i dotti in qualche libertà di parlare come inter- 
namente la fentivano . Dunque bilbgna pur dir- 
lo , che nell’ affare di quella Bolla non fi vide 
per parte dei Vefcovi un giudizio conforme a 
quello del Papa , unanime , e Ubèro , e per con- 
fegiienza che ella non Ila fiata giammai veramen- 
te accettata . Ma 




I io 

Ma almeno un Cardinale di Bifly, e di Fleti* 
ry , ed alcuni altri Vefcovi pretti Molimfti non 
1’ avranno forfè accettata ? lo crederei certo che 
nò . Imperocché per una parte Papa Clemente 
XI. non fi è mai fpiegato neppure con erti fui lenfo 
delle propofizioni ; per l' altra poi ha proteftato 
che non aveva intefo di condannare giammai le 
fentenze delle fcuole Cattoliche ; ora i luddetci 
Molinill» ficcome ad unico fine di far condanna- 
re le dottrine delle fcuole Agoftinìana , e Tomifti- 
ca follecitarono la Bolla, così hanno ancora prctefo 
condannate quelle dottrine con detta Bolla . Si 
potrà dunque dire che cofioro abbiano giudicato 
concordi col Papa ? Nò certo . Si dovrà dunqu* 
credere che cofioro abbiano realmente accettato 
la Bolla ? Nò certamente . 

Quali fono adunque i Vefcovi che l’ hanno 
accettata ? Forfè quelli che nulla ne hanno detto 
nè prò , nè còntra , dei quali voi direte , che 
abbiano tacitamente accettato ? Ma fe chi tace 
non giudica , e chi non giudica non accétta , 
■vede ognuno che 1’ accettazione tacita in un Ve* 
fcovo è un puro fogno , ed un ’fantafrria d* ac- 
cettazione . Chi polla adunque aver realmente , 
e canonicamente accettata la Bolla Vnigenitut , io 
per me non ve lo faprei definire , Sig. Curato , 
ma sò poi meno comprendere come mai ab- 
biate voi potuto aflerire , che la medefima li* 
fiata accettata da tutti i Vejcovi Cattolici. Ben fi 
capifce che non avete idea di accettazione cano- 
nica di una Bolla Papale per parte de’ Vefcovi. 
Vcd.il Tom. IV. della Raccol. Pili. Opufc. I. 

cxxx. 
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cxxx. 

m »• T A Bolla confermata cfpre fornente , e re- 
tt pinatamente dai Pontefici fuccelTbri di 

«• Clemente XI. ’* . Quello colore, Sig. Curato, è 
troppo carico. Le parule di cui è comporta que» 
fta Bolla , e la carta su cui è fcrieta , non co* 
rtituif'cono al certo la Bolla , la quale è riporta 
nel fenfo , e non nelle parole . Non fi può dun- 
que dire efprefjamtnte confermata dai Papi fuc* 
celTori , le non corti che eglino abbiano ejprejfif 
mente adottato il fenfo, che ne ebbe il Papa au- 
tore di Lei i fe non appaja conformità di giudi - 
zio fra i Papi fterti . Il fenfo che potè avere 
avuto Clemente Xl. è Tempre fiuto , cd è tutt’ 
ora un mirteto . Coi Vcfcovi Francefi , che gli 
chiefero quello fenlo domandandogli la fpiegazio- 
ne delle propofizioni condannate , non volle aprirli 
il Pontefice , che fi credette anzi altamente of* 
feto con Una tale fichierta. Come dunque avran* 
no potuto i fuccertdri di Clemente adottare ejpreffs* 
mente il fenfo avutoli da quello Pontefice , e 
giudicar della Bolla conformemente allo Hello ? 

Se non che pare ben anzi che quelli Papi 
non fiano di fatto convenuti giammai , nè mai 
abbiano giudicato di quella Bolla conformemente 
al giudizio di quel Pontefice. Si dille che Clemente 
XI. aveva fcritte di proprio pugnò le Ipiegazioni 
del cattivo fenfo , nel quale fi vogliono condan- 
nate le tot. propofizioni . Supporta la verità del 
fatto , fe i Pontefici fuccertbri convenuti fodero 
«e’ fentimenti dell* autor della Bolla , avrebbero 
eglino tardato un momento a pubblicare , e con- 
fermare sì fatte fpiegazioni ? Eppure quelle non 
fono comparite giammai . Benedetto Xlll. fi era 
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propofto anche efib di {lire a quella Bolla le op- 
portune Ipi coazioni . Ma quelle potevano giam- 
mai riefcire conformi a quelle , che o diede» o 
dar. poteva Clemente XI.? Si sà bene che i prin- 
cipi di Papa Orlìni , attaccatillìmo al Tomifmo 
non jaotevano- andar d’ accordo con quelli di Pa- 
pa Albani addetto più che nò alle perfone , e 
però anche alle dottrine dei Gefuiti . Lo Beffo 
Papa Benedetto era fui punto di approvare i XII. 
articoli del Cardinal di Noaitles ; ma gli avreb- 
be mai voluto approvare Papa Clemente , che 
refpinfe quel Cardinale anche allorquando non 
cercava die' eoo figlio , e lume da Lui . I Pon- 
tefici Innocenzo Xlll. , Clemente XII. e fegnata- 
mentc il lodato Benedetto Xlll: han pur dovuto 
Panare l’ oltraggio , che fi ò pretefo da ambi i 
partiti ( e mi pare con ragione ) recato dalla 
Bolla alle lenrcnze Agoftiniana,- e Tomiftica , che 
fono fiate dichiarate da quelli Papi ìnconcuffa , 
t ntiflìmaque dogmata . Volendo eflere di buona 
fede quelli Decreti fi potranno mai dichiarare 
coerenti al Decreto di condanna delle llifleffìoni 
Morali , che non profetano , come ha infinita 
volte proteftato Quefnelio medefimo, altra dottri- 
na che f Agoftiniana , c Tomiftica ? A buon 
conto anche il Cardinal Bentivoglio , che fu Nun-, 
v.ic in Francia lòtto Clemente XI. ha dovuto af- 
f;rire , che il paragrafo 41. della Bolla Pretiofvs 
di Benedetto XIII. era contrario alla Eolia Uni-- 
genita! . 

Inoltre Benedetto XIV. nella fua celebre En- 
ciclica del 1 7 c< 5 . appena chiamò quella Bolla col 
nome di Apo ftalica Cojiit u&rave , e come dimoftra 
F.ofebiò Eranifle ( il P. Patrizzi ) nelle famofe 
fue. Lettere coatro il temerario Autore dei dubbj , 
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che ingiuriò con efit la detta EnciJic 
$. i. n. XV. •) nr :> 1’ avrebbe potuta 




appellare nemmeno un giudizio dojfìm.ittco ; c Pio 
VI. > come voi dite , I ha denominata giudizio 
dommatico , e irrej orni ubi! e delti Santa Stile. Pe- 



rò lo dello regnante Pontefice altrimenti fi è fpic- 
gato in alti a occafione , come vedremo ; e nel 
Breve diretto a Monfignor Martini Arcivefco- 
■vo di Firenze per 1 Italiana verfione delie fan- 
te Scritture , ha chiaramente adottato le pro- 
porzioni 79. e So. della Bolla mede il ma . Se qui 
ci Ila fra Clemenre X!. , ed i Pontefici luccefìu- 



ri conformità di giudizio , e convenienza ne! len- 
fo , e nella intelligenza dell ' Umgenitus Inficio chtr 
altri ne giudichi , Se dunque lì polla fir crede- 
re un tal decreto ejpref amente confermato dai 
Pontefici fuccelforì di Clemente XI. lo vede ognu- 
no che non fi voglia accecare . 

Eppure, fi dirà, i Pontefici fuccefiori di Cle- 
mente hanno pretefo tutti di confermar detta Bol- 
la. Poiché rutti l’ hanno encomiata , favorita, e 



promofl'a . Ma che abbiano pretefo quello io non 
lo negherò; negherò folo che abbiano realmente, 
e propriamente confermata la Bolla . Perocché 
trattandoli di una Bolla ofeura , ambigua , peri- 
colofa , fofpetta , per la quale tanti turbidi , tan- 
te contele .tanti guai fi erano lufcitati nella Chie- 
la , e contro della quale fi è fempre dichiarato 
un grullo , e rifpetrabil corpo di Cattolici di 
ogni qualità , e grado , era nccctlnria una con- 
ferma canonica fatta per via di giudizio , e < i 
nuovo cfame per conferenza dell’ adire conlide- 
rato quali ancor vergine , come li coda ma in 
qualunque altro Tribunale fecolare , o Fcclefia- 
fiico per mezzo della Revijtune . Ora un tal’ cfa- 
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ftie fi è forfè giammai più fatto dai Papi ? Mai 
più. Si è fuppoda la Bolla fin da principio chia- 
ra , veridica , giuda, e legittima , e che averte 
tutti i caratteri di un giudizio domrnaticO, e ir- 
reformabile : e su quello lupetto fi è replicata* 
mente confermata dai Pontefici fuccefl'ori del det- 
to Clemente . Ma chi non vede che quèfie con- 
ferme ( fupporte J non fono che pure , e fempli- 
ci erteriorità , e ceremonie : che non avranno 
mai la forza di giudizio , e non potranno perciò 
aggiungere già 'mai pefo , e autorità alla Bolla 
medelima ? Dovrebbero i Papi d’ addìo avere il 
coraggio dei Damali , dei Vigli ir , e dei Zofimi, 
dei Severini, dei Marrini loro anteccdori glorio- 
fifiìmi , che forfè fi vedrebbe ben prcllo come 1’ 
alt r e volte , così anche ai giorni nortri rivendi- 
cato il decoro della Prima Sede con tutt’ altro 
ben anzi che con una conferma della Bolla Vai - 
geni tu: . 

C.XXX 1 . 

« 3.1 A Bolla detta dal Regnante Pio VI. un 
„ l j giudizio domnatico , e irreformabile della 
Santa Sede “ , Qui manchiamo, Sig. Curato, nel 
difegno , e nei principj dell’ arte. Io dirò qui a 
voi . Che cofa intendete per un giudizio doinma- 
tico , c per Santa Sede ? Se per giudizio domma- 
irto intendete una fentenza qualunque recata in 
MS 1 rcria di dottrina, che non dichiari forfè nem- 
meno la dottrina clic approva , nè quella che 
condanna ; c fe per Santa Sede intendete abufi- 
vanente la fola perfona de! Papa, e non la Chic- 
fi : io vi lafcicrò che onoriate finché volete la 
Bolla di quedo be', titolo,, nè mi impegnerò pun- 
to 
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to a contraffarlo alla mcdefima . Avvertirò foli- 
mente , che male a propolìto fi chiamerebbe in 
tal cafo un limile giudizio ìrreformabìle ; poiché 
ogni giudizio del lolo Papa può riformarli dalla 
Chiefa , della quale fola i giudizj in retro fcnio 
dominatici non fi pofiuno riformar da nclfuno . Ma 
f« per giudizio dummacico intendete colla comune 
dei Canoniffi,e Teologi una definizione di Fede, 
una infallibile regola della noftra credenza , f 
opporli , o il feguire la quale fi cada in- eresìa : 
vi rimanderei allora a leggere Enfebio Eraniffe nell’ 
Opera , e luogo citato contro I* Autore dei Duir 
bj , ficuro che a voi pure potrebbe levar di ca* 
po ogni dubbio . 

Perchè una definizione fi pofia chiamare dog- 
matica , diceva il Cardinale di jS. Prifca ( che 
poi fu Papa col nome di Benedetto XII. ) fi ri- 
perca “ ; Qjod Ecctefia exprejse determinet , quod 
,, cale quid jit ttnendum Jicut pertinens ad {idei ar- 
,, ticnlum , determinati} , quod dicent es , & te- 
,, nentes contrarium , (tette beretici Junt , b$rc’ 
,, crei Jint babendi “ : e il celebra Cano preferita 
quella regola per difeemere i decreti dominatici, 
e di Fede dar non tali ; * 4 Si quid exprejse , & 
„ proprie a jìdelibus firmiter dedendum. , aut Con- 
„ quam dogma {idei Catbotii f accipiendum disunir , 
„ vel alti} fimilibus verbi} 1 ', e fono decreti dom 
(natici an.he quelli , i quali „ exbibent notas qno- 
„ que certifjimas , qnibus berrfes contrarie dejt'di- 
„ centur ( Can. de Foc. lib. Y* c. t. lib. Xll, c, 
<S.). Ora la Bolla Unigenita} è ella di quello ca- 
rattere? Ditemi voi, Sig. Curaro, per non afpet- 
tare altri , quali fiano le verità , e i douimi 
di Fede Cattolica , che elfi definifee ? Qiali gli 
errori , e le eresìe , che ella proferive ? Ditemi 
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fjj>rejsamcn:t quale fra le 15. conglobate qualifi- 
cazioni , che tiene la Bolla come per fua retro- 
guardia, lì fu quella che fi convenga refpettiva- 
mence a cadauna delle 101. propolizioni ? Ala il 
dì dtl giudizio verrà innanzi che voi fiate a capo 
di ouejia prova. 

E fe parimente per Santa Sede più ragione- 
volmente intendefte la Chicfa Romana , o ancora 
la Chicfa Univerfale , in quanto che svefle qui 
giudicato il Papa d' accordo con lei in qualità 
ili fuo Capo , io credo certo che in tal cafo vi 
ingannerete a partito , Sig: Carato , e troppo 
grave ingiuria recherete allaChiefa medefima at- 
tribuendoli un decreto di tal natura , a cui non 
ha per anco predato il fuo confenfo ( § CXX’X. », 
nè lo potrà predare giammai ( Raceolt. Pi ft . Tom. 
IV. Opufc. loc. cit. ) . E le fhrefle poi maggiore 
affronto ancora (apponendo il decreto un giudizio 
irrefortnabilè , quali che capace più non folle la 
Chiela Univerfale nemmeno di mettere più in 
eh iaro fe non altro quella il ofeura , e confufa 
condanna di 101. propolizioni , per cui è facile 
di pigliar per errore la verità 

Del redo per quanto fpctta alle rette, e pa- 
cifiche intenzioni del Pontefice felicemente Re- 
gnante noi non abbiamo, che a ilare un’occhiata 
a!;u tua folenne , e formale Rifpoda , da lui da- 
ti in Vienna fanno 17S2. alla domanda dei Ve- 
dovi di Ungheria , e che viene riportata in que- 
, Iti termini . “ Quoad Ballata Unigenita s decla- 
• » ''a vìe Sua Sanciti as , vportere tradì illam Bui - 
,, latti Unigenita s kijtorice , non drgmatice . Quali* 
,, cairn 7 brohgtis , qui Balli: m Unigenita s ne (circe ,, ? 
Vedete adunque , Sig. Curaro", le il nollro S. 
ladre non vuole altro ie non che fi lappi» (a 

f;o- 
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ftoria di quella Rolla , ma che non fi propon- 
ga , nè fi (ottenga giammai come un giudizio 
dommatico • 



CXXXII. 

„ 4. T A Bolla celebrata da quattro Concili par- 
„ L* ticolari di Roma , d’ Avignone , di Fer- 
„ mo , e d’ Embrun “ . Sia pur quel che dite . 
Ala che volete che almeno i tre primi potettero 
non celebrarla ? Concilj ( in parce Sinodi Diocc- 
fani alla moda ) tenuti nello Stato , e fotto gli 
occhi dèi Papa . Concilj ai quali hanno affittito 
Prelati perfiiafi tutti dell’ infallibilità Pontificia ; 
Concilj che non fi fono data la minima pena di 
eftminare nè 1 ’ Opera del Qucfnel , nè la Bolla , 
Concilj in l'òmma che non hanno inai intefo di 
giudicare in quella materia , ma che ne hanno 
foltanto parlato , come nc poteva parlare il vol- 
go in ofl'equio del Papa , e della Corte Romana, 
non dovevano celebrarla ? Ma a buon conto di- 
temi un poco cofa abbiano definito quelli Conci- 
li in favor della Bolla ? Ne hanno raccomandata 
I’ obbidienza , e 1 ’ e {edizione . Ma a che coli fi 
dovelic precifamente obbedire , che cofa efeguir 
li dovefse in forza di detta lo hanno elfi mai di- 
chiarato ? Nò - perchè non lo fapevano nemmeno 
Mi apporrete forfè , Sig, Curato , che il Conci-' 
ìio Romano del 1725. ha dichiarato la Rolla Re- 
gola di Fede ? Ma nò , ciré la voftra alienazione 
per carattere , e per filiera a dalla fraudolenta 
doppiezza , e il voftro rifpetto per i diritti fanti 
della candida (emplicità, non vi permetteranno cer- 
tamente di rinnovare la già feoperta , e a tutto 
il Mondo palelc obbrobriofa impoftura di Monfig. 

Fi- 
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Fmy Segretario . ( V. Etrfeb. Erar.. luog. cit. ). 
Non mi parlate poi del Concilio , o piuttofto 
Conciliabolo d’ Etnbrun , come quello che eb- 
be il coraggio-di intitolare la Bolla per un giu- 
diti* dnmrn.it ito : [>oichè altro che un’ eccelsonoa 
fi poteva a (pettate da quella Adunanza , in cui 
non hanno faputo trionfare , che la paffione , il 
fanatifmo , la foperchierìa , la crudeltà , contro 
tutte le Leggi perfino della civiltà , dell’ oner- 
ila , dell’ umanità : degno perciò un tal congrel- 
$o di efsere chiamato il fecondo A fsa (fi no Efelìnq. 

„ 5-T A Bolla preconizzata da più di dodici Af- 
,, Y~j femblee del Clero Gallicano " . Le in- 
giufte violenze troppo note , che fi ufarono in 
Francia contro dei Vefcoyi , e contro ogni ceto 
di perlòne per fare à tutta forza accettare la 
Bolla , avvilirono, convien pur dirlo , una gran 
parte degli fpiriti anche più cor?ggiofi , e quel 
che è peggio introdussero nelle fcuole dei Se- 
tninarj , dei Collegi , delle Univerfiti ancora in 
fitto di faenza l'aera la metatnorfofi più moftruo- 
la . 11 timore di urtare ad ogni pafso in qualch* 
una delle tot. propofizioni ,e di perdere perciò 
ogni (peranza d’ inoltrarli nei gradi , e nelle 
dignità Ecclefia diche ; coll’ aggiunta deli’ obbli- 
» go di accettarli formalmente la Bolla da chiun- 
que s’ incamminava per gli facri Ordini , profeflioni 
religiofe, per cariche Ecclefiafiichc ec. , hanno a 
poco a poco dilpofto prefsochè tutto quel Regno 
ad abbracciare il Molmifmo . con cui perfetta- 
mente s’ accoppia la Bolla : e fono ben pochi al 
prelente quei Francefi , che non molinizzino • Ecco 
qui, Sig. Curato, il fondamento , e la ragione di 

tut- 
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tutti quei preconti, che ha tributati fi fpeffb aita 
Bolla quella Nazione , Sembra quefto un ga- 
ftigo di Dio , in pena delle violenti perfecuzio- 
ni , e crudeltà ufate contro tanti dotti , zelanti, 
e pii Confeflori della verità . Ad ogni modo egli 
è però da avvertirli come giammai da tante Fran- 
celi A d'emblee non fi è avuto il coraggio di chia- 
mare la Bolla un giudizio dommatico, nè una Re- 
golo di Fede : poiché quelle frali fono anzi fiate 
dalle medefimc rigettate , e fopprerte . 

CXXXIII. 

„ 6. T A Bolla dichiarata Legge di Stato nella 
„ Francia , nella Germania , nelle Fian- 

•< dre“ , Che fignifica mai il dichiararli Legge di 
Stato una Bolla , la quale non contiene , che 
dottrine relative alla fede , al coftume , all’ in- 
terior difciplina della Religione ? Un povero Che- 
richetto da Chiefa , quale io mi fono , come vo- 
lete che porta intendere quefto linguaggio ? Pof- 
fono forfè quelle dottrine divenire una Legge 
particolare di uno Stato, e di un Regno, e non 
erterle di lor natura egualmente di ogni altro 
Stato Cattolico ? Ovvero che porta un Principe 
Secolare dar forza di Legge nel fuo Stato a que- 
lle materie ? Ma ditemi ( e mi accheterò torto 
alla voftra rifpofta ) fono forfè i Principi della 
Terra giudici della Fede , e dell* interno della 
Religione ? Poflono eglino in quelle materie op- 
porfi al fentimento dei loro Vefcovi , che ne fo- 
no i foli giudici competenti : portono eglino co- 
ftringere i Vefcovi a fottofcriverfi contro cofcien- 
za in tali cofe ? Oh voi che non volete confef- 
fire i Regj diritti nemmeno in ciò che ertenzial- 
Tom. ili. J men- 




« 5 ° 

mente fi compete a’ Sovrani di quello mondo , 
gli efalterete poi in ciò , che Gesù Grillo ha affi- 
dato a tuttr i Miniftri della Chiefa . 

Ho però gran difficoltà di accordarvi , Sig. 
Curato , che quella Bolla fi a mai (lata Legge dì 
Stato neppure in Francia . Perocché fapete pure 
che per potere in quel Regno una Legge elléc 
tale , deve prima edere approvata liberamente , 
e nella più giuridica, e legittima forma dal Par- 
lamento . Ora in Parlamento fu fegnata quella 
Bolla quali forzatamente , e alla prefenza di aliai 
pochi Parlamentar;, che gli altri tutti o fen fug- 
girono , o venir non vollero a convalidare que- 
lla fegnatura colla loro alìillenza . Che che poi 
fia dei palli fatti dalla Corte , ma che fi debbo-, 
no attribuire ai Gefuiti Le Tellicr , e la Chaiie, 
non che ai Cardinali di BilTy , e di Fleury, co- 
me fulla colloro cofcienza li (gravò il moribondo 
Luigi XI V. , egli è certo che quello Monarca vie- 
tò con replicati ordini di chiamare la Bolla Re- 
gola di Fede : ciò che hanno poi inculcato tutti 
i Parlamenti del Regno . Il Duca d’ Orleans Reg- 
gente impofe ancora fu quella un rigorofo filcn- 
zio con la Legge 1717. il che fu confermato an- 
che da Luigi XV. d' accordo col Papa Benedet- 
to XIV. nel 1751. e 1756. . Ora una Legge di 
cui non fe ne polla nè prò, nè conrra parlare 
farà mai più una Legge di Stato ? Una Legge 
confiderata come o non eli dente , o morta non 
avrà forfè perduto perfino il nome di Legge? 

Ma egli è ben polcia falfiflìmo, che queda 
Bolla fia data giammai dichiarata Legge di Stato 
nella Germania , e nelle Fiandre . I molti Editti, 
pubblicati in occafione dei torbidi , che eccita- 
va nei fuoi Stati la Ubila , dall’ Imperator Car-. 

Ut 
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10 VI. ben’ evidente dimoftrano * che quefto So- 
vrano non folo non riguardò mai la medefima 
come Legge di Stato , ma che non la- confiderò 
neppure come Legge della Chiela . Elfo coi De- 
creti del Tuo Configlio Aulico dei 19. Agofto 
1720. e dei 9. Settembre 1721. annullò i procedi 
fatti in Liegi contro parecchi degni Ecclefia- 
ftici fotto preteflo , che non fi lottometteva- 
no alla Bolla . Con altri Decreti impefe poi 

11 medefimo la Legge del Jilenzio , e deli' indijje - 
rema rapporto ad una tal Bolla . Vcd. le \le- 
mor. Idcr. filli’ aflù della Boi. Unig.nitus nei Paeli 
Badi Aaflr. Tom. 111 . art. j6. 

Dello ftefiò tenore fi procedi l'otto Francq- 
feo I. Imperatore , come appare fegnatamente 
dalle Lettere dei «4. Maggio 1755. indirizzate 
a nome di S. M. I. a tutti i Configli dei Paeli 
Badi dal Principe Carlo di Lorena Governatore 
di quelle Provincie , per impedire ogni difputa 
fulla Coftituzione ; e come fi prova dal Decre- 
to dei 26. Agodo dell’ anno anzidetto indirizza- 
to al Baliaggio di Tournai in occafione di una 
Teli , che foflenqr fi doveva nel Seminario di 
queda Cittì , e con cui fi qualificava la Bolla 
giudizio dommatico , e irrefragabile della Chic (a . 
Un tal Decreto divieta onninamente , e per Tem- 
pre tutte mai le Teli, ebe abbiano qualunque re- 
lazione colla Unigenita s . Ved. il fupplem. all 
Oper. del Va n Elp- Append. II. n.IIL§. VII. 

Ma pofo io a quedo propolito recarvi 
una più degna , più autentica , più autorevole 
teftimonianza , di quella che ci rende l’ immor- 
tale mio Augudo Monarca gloriofamente regnan- 
te , il quale colla Tua fapientidìma Legge, ema- 
nata li 4. Marzo 1 7 <ì < • contrp gli Ori'narj 




IJ* 

della Moravi* efprelìamente attefta , non eflerft 
giammai ricevuta ne’ Tuoi feliciflìmi Stati la 
Bolla Unigenitus : e però 1* dichiara di nefsun 
ufo , e vigore nei Sari medefìmi , e ne e(ìge fa 
di Lei un perpetuo altifllmo fìlenzio (sjj) .? K 

que- 



( s ss ) Si trova quefta Legge dei 4. Marzo rj8l. nella Colle- 
zione di I. R. Leggi in materie Economiche Ec» 
dedaliche Part. l.pag. 91. Pompate in Pavia , ed 
ì efpreffa nei termini feguenti : 

,, S. I. R. Ap. Maefià ba con fommo fio dì/piacere , 
,, e riferimento non ha guari intefo , che in Mora - 
„ via ad iftigazione dei Partigiani Moliutfti abbiano 
,, non fola ardito gli Ecclefiafiìci d' introdurvi qual 
„ Legge Diecefana la Bolla Unigenitus , non mai 
„ fiata accettata negli Stati Auftriaci , «<» ancora 
„ abbiano forzato alcuni Parochi ad accettarla , e 
„ fottomettervifi , cercando per giufiificare I' attenta- 
„ to dannofo alla Religione , ed allo Stato di farla 
•> fofleuere da perfone di qualificate dignità . 

,, A prevenire efficacemente il male t e difordine che può 
„ nafcere alla Religione da limile fedtizione , infinita- 
„ tofi forfè ancora in altri Paefi , ed a porre i limi - 
„ ti alle pcrniciofe mire degli occulti perturbato/- 
„ del ripefo dei noftri Stati Ereditarj , è Sovrano 
„ precifo comando , che /otto pena della nofira di- 
„ /grazia tutti gli Ordinarj dei nnflri Stati ni pale- 
,, fornente , nè fegretamente cfiringano il Clero , 0 il 
,, Popolo ad accettare quefia Bolla , vietandoli onni- 
,, namente in qualfivoglia cafo 1’ ufo della medefi- 
,, ma .. luoltre fi dovrà ojjervare Julia medefitua un 
„ perfetto fìlenzio , t /opprimer/ dovranno tutte le 
,, muffirne tanto Moui/ifficbe , che Gianfenifiiche » » 
,, trattati , e difeorfi , e le dottrine fanatiche dei 
,, due partiti non volendt.fi più, che ni in Jcritto , ni 
,, in difpute fi trattino 0 fa da Secolari , ovvero dagli 
Ecclefiafiici . 

Se- 
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quella Légge data pofcia confermata da altre, 
come quella degli n. Maggio 1782 , con cui fi 
prefcrivc che detta Bolla fi fappia Soltanto fi ùri- 
camente , come dichiarò anche il Santo Padre . 
Andate ora a vantarvi contro le augude dichiara- 
zioni di Giufeppe II. , che nella Germania, e nel* 
le Fiandre ( Austriache ) lìa (tata dichiarata la 
Bolla Unigenitus Legge di Stato. F.h/ Sig. Curato 
negli Stati A 11 Urlaci per noltra buona forte non 
ha mai potuto dominare a fuo talento la Curia 
Romana • 

CXXXIV. 

7. Inalmente .* „ La Bolla nuovamente auto- 
jT rizzata negli Articoli recentemente (labili* 
,, ti fra il Papa , e S. M. 1 * Imperatore , e Re „ . 
Quella poi , Sig. Curato , è una vernice che non 
pud a lungo andare , e conservare il fuo lucido. 
Pel Conciltoro tenutoli in Roma gli 23. Settembre 
1781. dopo il ritorno di Sua Santità da Vienna 
erafi veramente fparfa la voce , che grandi con- 
quide fi erano riportate da Roma fopra le difpo- 
fizioni date dall' illuminatiSIìmo mio Sovrano; e 

que- 



Segrte poi un' altro articolo in quefla Legge contro V 
abufo dei VeJ'covi dì Moravia di proibire i migliori 
libri : nel che fi obbligano per l' avvenire a rego- 
la rfi giufta gli ordini , e le proibizioni della Cen- 
fura dei Libri di Vienna . D' onde fi deduce che 
anche quei Vfcovi hanno la facoltà di proibire nel- 
le Diocefi , quei Libri cbe /»" Jlimano a propofito , 
J ebbene quefla facoltà fi pofià regolare dal Princi- 
pe per motivo tf abufo . 
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quella voce ne giunfc perfino in Vienna .La Mi 
S. pertanto affine di {incerare il Pubblico falla 
-verità del fatto rtampur fece un piccolo Li- 
bretto , che tradotto ben predo anche in Italia- 
no ha girato per le mani di tutti noi : in queffo 
(i cor/cr.gono le domande di Sua Santità , e le 
refpettive rifpofte di S. M. , quelle porte fotto 
il dì io. Aprile del 1782., quelle fotto il dì jj. 
detto . Al n 5. lì trova la rifporta Imperiale ri- 
guardante appunto quefla Bolla , con cui fi vie- 
ne a dichiarare in fortanza , effe re intenzione di 
S. M. C. , che non fi faccia più neflun’ ufo ne’ 
fuoi Stati di quella Bolla , e che non fe ne deb- 
ba più parlare nè prò , nè contra . Se il dirtrug- 
gere affatto l’ ufo di una Legge * e il fèppelirla 
in profondo fiienzio fia lo ftefl'o che autorizzarla 
voi avete ragione 4 

E’ bensì fembrato ad alcuni , che in quello 
Trattato col Papa abbia S. M. retroceduto alcun 
poco dalle antecedenti fue ordinanze : ( Novell. 
Eccl. di Parig. dei io. e 27. Marzo 1783.) : ma 
quello non è punto vero . Perocché la M. S. è 
convenuta che non fe ne parli neppur contro i ciò 
non ha fatto che in conferma piuttofto degli an- 
tecedenti fuoi Editti per quella parte , per nulla 
derogando ai tiiedefimi in qualunque altra parte, 
per rifpetto a cui fi mantengono nel primiero vi- 
gore . Il configlio di non doverfene parlare nep- 
pur contro è un tratto di faggia , e religiofa po- 
litica . Perocché veggendofi da un canto che que- 
llo parlare mai o quali mai è proficuo per quel- 
li del partito della Bella, che pur troppo giovar 
non fi vogliono di quella luce che odiano ; e 
dall’ altro fperinientandofi che un tal parlarefom- 
pre , 0 quafi Tempre eccita dei contrarti , e dei 

tor- 
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torbidi dannevoli alla tranquillità della Repubbli- 
ca , e deila Chiefa : egli è neceflario , che fi 
proibifca oggi giorno dal Principe qualunque di- 
sputa , o fcritto anche contro una tal Bolla : tan- 
to più , che ella è già (ereditata a ba danza in 
ogni luogo . Ed io non ne ho parlato , le non 
perchè da voi provocato , e corretto dalla caufa 
del degno Vefcovo di Pirtoja , di cui mi fono 
adonto il gloriofo patrocinio . 

Ma facciamo pure , Sig. Curaro , qui punto 
anche noi , e terminiamo ii difeorfo fu Ila Bolla 
Unigenita!, come f ho defiderato prima d’ ora . 
Io nulla più ne dirò contro ; e voi fe averte un 
poco di giudizio , e di amore pel decoro della 
prima Sede, nulla più ne dovrerte ridire in fa- 
vore : perocché quanto più soderete innanzi fem- 
pre più s’ impiccerà la matarta a fpefa della Co* 
diluzione . Sappiatevi approfittare del mio confi- 
glio . Frattanto voi vedete , che quafi tutto vi 
ho caflato il Ritratto, che ne avevate fatto nelle 
Annotazioni , perchè quafi in ogni fua parte era 
fallo , infufliflente , fuori di proporzione , c con- 
tro il naturale . Mi fono difpenfato dall’ dame, 
e dalla rifpofta fulli irrefragabili monumenti re- 
cati dal Sig. Canonico Mozzi , poiché io ho 
fcritto contro di voi , e non controdi lai. Il 
poco che ho fignificato a voi non temo che 
non (la più che fufficiente ani he per abbattere 
quel Corifeo delle caufe perdute : ad ogni modo 
lafcerò al noftro Sig. Canonico Buffi la gloria di 
una perfetta Vittoria ; e fe di più bramerete 
anelie da noi, vi potremo fodisfare in una com- 
pita apologia fatta dell’ opufcolo intitolato : Ce- 
iù Criflo Jotto l' anatema , che ad ogni voftra fpin- 
ta fi farà pubblica . 

Con- 
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Conchiudiamo adunque , Sig. Curato* Il giu- 
dizio di condanna recato dalla Bolla Unigenita 
contro il libro delle Rifieffìoni Morali è flato urt 
giudizio irregolare affatto , ingiufto , e falfo . Non è 
dunque una tale condanna da attenderli da chicchef- 
sìa, ma fpecialmente da un Vefcovo.Un Veicolo 
non deve per ella temere di mettere fra le mani dei 
faoi diocefani un libro pieno di (ingoiare unzione , 
e pietà i e niuno deve per la medefima attenerli 
dal cavar profitto da un opera sì edificante .( Ved. 
Racc. Pifl. Tom. I. opufc. Vili. , Tom. XII. opufc. 
IV. J Monfig. Ricci nell’ affumerfi la protezione 
di quella {Iella , non ha operato che con rettitu- 
dine , e con giuflizia ; e nel procurarne una ver- 
fione Italiana nobile, nitidiflima , efatta non ha 
fatto che un gran bene a tutta l’ Italia» la qua- 
le faprà eternamente buon grado alla fua pali ora- 
le follecitudine . 

Ond’ ecco per conféguenza rifpoflo anche al 
quarto propoflomi quelito ,, Se i libri adottati , 
e flampati &c. ( $. CXXV. ). 

Avrò dunque compitamente (oddisfatto al 
mio adonto, che era in follanza di moflrare , che 
ogni Vefcovo ha nella fua Diocefi tutto il pi* 
ampio diritto libero di adottare, o condannare 
qualunque libro, che ragionevolmente dima o 
buono, o cattivo: fenza opporli con ciò al Decre- 
to del Tridentino, quantunque a fronte dell' In- 
dice Romano, ed anco di qualche Breve Papale. 
Avrò nel tempo fteflb fufficientemente difefo T 
operato in quella materia dal Vefcovo di Piftoja : 
avrò finalmente anche ad abbondanza emendati, 
« confutati i due numeri 23. e 24. delle voftre 
Annotazioni , che fu la fletta materia con infelice 
penna flendefte . L’ importanza dell' argomento 

mi 



Digilized by Google 



ini ha bensì portato ad eflere un poco più lun- 
go del folito : ma non me ne trovo pentito , 
poiché fpero d’ avere con quelle mie ragionate, 
e metodiche Emende , relative ai libri proibiti , 
fupplito in qualche modo al filcnzio tenuto da 
Alonlignore nella feconda fua Pastorale de’. 18. 
Alaggio ; chiufa la bocca per Tempre a quei d’ 
ambe le parti , che li lagnavano di quello filen- 
fcio del Prelato ; e porto non piccolo giovamen- 
to univerfalmente ai fedeli , che per tema delle 
Romane condanne s’ attenevano dal leggere tutti 
quei libri , che meglio di ogni almi lòno capaci 
di illuminarli , di illruirli , di guidarli nella ve- 
ra faenza , nella Religione * nella pietà . 

cxxxv. 

Emenda al N. 15. delle Annotazioni . 

S Arò per altro affai più breve , Sig. Curato , 
nell* Emende di quell’ altro vottro numero 
a$. , il quale come vero r accozzamento d' inezie 
fi merita fifehiate piuttotto , che cenfure . Voi 
qui parlate , 0 vi gloriate per dir meglio villa- 
namente dell* infidiofo maneggio dei Cordicoli or- 
dito fino dall’ anno 1781. in Prato contro del 
Vefcovo di Piftoja , in occafione , che fi fe- 
cero benedire nella Chlefà della Madonna del- 
le Carceri certe campane ; una deile quali fi 
■voleva , e non fi voleva benedetta in onore 
del cuor di Gesù ;.fi voleva, dilli , perchè difat- 
ti fulla campana erafi fatto incidere il Cuore me- 
defimo col motto s in honorem (anlliffìmi cor di s Je- 
fu : non fi voleva , perchè chiedendo ij. Prelato 
fotta f invocazione dì chi fotte da benedirfi det- 
ta 
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ta Campana, gli venne p'-cfentat* una Cartella, 
eoa laura fcrittovi: in honorem Domini nujiri ]e- 
ju Cbrijìi . Certamente che la finzione, il tradi- 
mento , l inganno l'alta torto agli occhi . E Mon- 
signore che benedirti: la Campana fiotto 1’ in- 
vocazione di S. Stefano Protomartire , e Pro- 
tettore della Città , e che ficoperta la frode fe- 
ce quindi radere 1' ificrizionc , prefie il confi- 
ggo più prudente, e più mite per confondere Sa- 
lutarmente ( fe (lato forte portibile ) colui , che 
in una facra funzione , e in un affar così /erto 
burlar volevali del fiuo Puftoral minirtero , e del- 
la fua religiolità . 

Ma io non darò qui a disvelar la malizia, 
e la frode, con cui efipònete voi un tal fatto, 
ftudianJóvi a tutta porta di far comparire im- 
prudente , contradittoria , moflruofia , irreligiofia 
ancora , e perfino feifmatica la condotta dal 
Prelato in quello affare tenuta : quafichè fepa- 
rato ei forte con ciò dalla Cattedra di S. Pie- 
tro, dal Centro dell’ unità Cattolica ( che tanto 
efiprime il cenno che fate alle parole medesime 
troppo note di S Girolamo a Damafo , Annoi, pag. 
top. ) : non darò dirti a fermarmi su quelVo , 
poiché vi ha abbaftanza fatto conofcere a tutti, 
e mortificato il benemerito Laico Ortodoffo autore 
dell z Lettere Pac ifiche controle voftre Annotazioni 
Letr. VI. calunnia X Vili. pag. 307. e fieg. , e 
fi vegga la Lettera Pajlorale ai Pratefi pag. 1$. 
feg. , che fi ficuoprirà Tempre meglio la voftra 
tandida (empiici: à . 

Non darò qui nemmeno in riguardo vu- 
Aro a combattere la Nertoriana pretefa divozio- 
ne dei Cordicoii al Cuor Carneo di Crirto, per 
9ui fi viene chiaramente a distruggere affatto 1’ 

ipo- 
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ipoflatica unione dell Umanità di Crirto col Di- 
vir> Verbo , a 0 a bili re pur anco in Dio una qua* 
ternirà di perfone , e a fowertire cesi gli arti- 



coli principali di nolìra Fede , come hanno di- 
rooftrato fommi Teologi nell’ Ant irretì io , e nelle 
fue Appendici . Nè mi fermerò tampoco a di- 
moflrare la frivolezza , l’ inutilità , il pericolo an- 
che di quella divozione al facro Cuore, che ha 
Roma tollerato , o permeflo per le importune , 
ed indilcrete iflanze dei moderni Farilei , che 



fchifi di quella carità , cui definilce 1' Apertolo 
eie corde puro , de confcientia Luna , de fide non fi- 
da , hanno senato di introdurre un Criftianclì- 



nto all’ ufanza , tutto confidente in fuperficiali, 
ed efteriori pratiche apparenti. Chea dir vero 
fé giufta il Decreto della Congregazione dei Ri- 
ti non lì deve in quella divo2ione pigliare il 
Cuore , che come puro fimbolo cf amore , o lìa 
neflun’ altra cofa 11 deve adorare , che Gesù Gri- 



llo pieno di carità per i peccatori lino alla mor- 
te su di una Croce ; qual neccllità , e convenien- 
za vi era mai di ilìituire una nuova, e fpcciat 
divozione , che in l'ortanza vi è Hata Tempre , 
e così eflenziale in tutti i tempi , che fenza di 
erta niuno ha mai potuto falvarli ? E perchè poi 
fi doveva permettere una devozione tanto pe- 
ricolofa , e tanto facile a declinare in fuperrtizio' 
ne , ed anco in materiale eresìa , quanto è fa- 
cile che li lafci trafportar 1’ uomo al naturale, 
e al fenfiblle / come pur troppo ho trovato an- 
cora io più di una volta, culte perfone, giova- 
ni Teologi , é dei Preti ancora clfere in que- 
lla divozione 1 almeno materialmente ) Neftoria- 



ni ? Ma io abbandonerò quella imprefa ai Blali, 
ai Giorgi, ai Del Mare, agli Alprani , ai Pavoni, 
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ai Cridofori , ai Betoni , che tanto dotta men- 
te su di sì fatta vada materia hanno già fcritto 
in Roma fteffa con approvajiene dei Cardinali 
della Congregazione dei Riti, e ancor dei Papi. 

Rifletterò qui piurtodo, Sig. Curato , come 
qiiel vodro famofo Apologo del Parroco battez- 
zante fia infulfo affatto, e inconcludente, fe non 
conchiuda forfè contro di voi . Perocché a dir 
bene dóvevate efporre la cofa con una piccola ag- 
giunta in quello modo •' “ Un Parroco pregato 
„ a imporre a un Figliolino il nome di Marco 
„ teme inganno , e che vogliali nominare Giovanni, 
„ per onorare la memoria di Giovanni Calvino “ ; 
che tanto , anzi peggio abufano i Cordicoli della 
frafe di Cuor di Gesù. Nell’ atto inoltre di farci 
qui voi capire che i due nomi di Marco , e di 
Giovanni fono in effetto la Beffa cofa , poiché po- 
to o nulla dee premere che 1’ uno piuttolìo che 
1* altro nel battezzare si adopri , potete forfè ne- 
garmi, Sig. Carato, che l* uno in realtà non ila 
1’ altro , e che liano fra loro quelli due nomi ef* 
fcnzialmente didimi , e diverfi , come fono per- 
fonalmente didimi , e diverfi li due (oggetti ai 
quali i detti nomi convengono ì Ora fe così voi 
parlate per rapporto alle due denominazioni di 
Gesù Criflo , e di Cuor di Gesù, vedete un poco 
voi fe potete tirarvi fuori dagli abilli della falft 
Cardizlatrìa . 

Anche la parità , che per lodenete 1* incl- 
fione, e 1’ ifcrizione della Campana Pratefe met»< 
tete in campo del Cuore di S. Agojlino accejo delle 
fiamme dì carità , che fi fuole imprimere (ulle 
Campane , regge poco ad un giudo teologico ra- 
ziocinio, e nulla conchiude a favore degli An- 
tiquari Cordicoli . Perocché a buon conto non ha 
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mai infegnato perfona a venerare in ninna guifa 
il cuore di S. Agqftino, nè' mai vi è (lata cam- 
pana su cui fiali fentto in honorem iordis S- Au- 
gnjìini : onde fe il cuore di S. Agoftino fi trova 
fcolpito in qualche campana , certo ognun vede, 
che non vi ftà riporto che come legno rappre- 
lentativo della carità, di cui arie verfo Gesù Cri- 
fto ( intero ) quel gran Santo ( certamente anti- 
cordicolo ) : e non mai come oggetto di cul- 
to qualunque . Dirà poi anco che la fcultu- 
ra , o pittura del cuore di un puro uomo non 
porta nertuna di quelle tante confeguenze fatali 
che reca la (epurazione fatta o in fcultura , o in 
pittura del Cuore di Gesù Crirto , come rile- 
verete anche voi fe diverrete mai niente nien- 
te Teologo. Finalmente per venire più davvi- 
cino al cafo nortro , li falla Campana Pratefe 
incifo lì forte il folo Cuore , fi farebbe anche 
potuto in qualche fenfo pafiàre ; ma il Cuore , • 
1’ ifcrizione infieme in onore del Cuore non eran o 
certamente da tollerarli . Perocché fe il Cuore lì 
deve prendere come puro fimbolo , e non come 
termine del culto nortro , il quale non può che 
terminarli in Crirto pieno di carità per gli Uo- 
mini ; 1’ ifcrizione adunque che doveva niauife- 
ilare il termine di quello culto , interpetrare il 
fimholo, fpiegar la metafora , non poteva efsere 
in honorem Cordis , ma doveva efsere in honorem 
Domini Noftri Jefu Cbrìjii . E che ? Volete che 
fi a firobolica anche f ifcrizione ? Ma chi giuda 
il comune parlare fe lo potrà imaginare ? Ad 
onor della Pace fi può fcolpire in bronzo , o in 
marmo un ramo d* ulivo , che fanno tutti erter 
fimbolo della Pace. Ma fe fotto quello ramo di 
ulivo voi trovarte ferino : in onore dell' yiiva , 

‘ di- 




dirette voi mai che in una tale (cultura è col- 
locato 1 ’ ulivo per (imbolo della Pace ? Suppor- 
refte voi mai che 1* ilcrizione medefima fotte 
fimbolica? A pari adunque il cuore con fotto f 
ifcrizionc: in onore ilei Cuore , non da che a te- 
mere che li pigli il cuore non come ttmbolo, ma 
come il reale mufcolo dell’ Umanità di Crifto, 
e che quello fi coftituifca per termine del culto. 
Vedete adunque , Sig. Curato , fe nel detto 
fatto ebbe Monfignor Ricci tutto il motivo di 
temere inganno , e fe fi regolò con tutta la pru- 
denza facendo radere dalla detta Campana il 
Cuore » e 1 ’ ilcrizione , 

cxxxvi, 

U N altra breviflima riflettione (ogglugnerò al 
propolito di volerfi da voi chiamare piutto- 
fto permejfa , che tollerata la divoaione al Cuore 
di Gesù. Mi informa Benedetto XIV. ( de Cono- 
tiiz. SS. Ub. 4. c. a. n. 3 a, ), che alle iterate 
iftanze fatte alla Congregazione de’ Riti nel 1697, 
17 ad. 1729. per far approvare quefta divozione, 
in vigore delle forti oppofizioni ora di Monfig. 
Bottini , ora dello tteflo Monfig. Lambertini Pro- 
motori della Fede, e da ultimo in virtù della lu- 
niinola Scrittura di Monfig. Fontanini , fempre fi 
refiftè coraggiofamente da Roma ; e fegnatamenro 
nel 1729. quando fu alle più predanti iftanze ri- 
fpofto negative. Ma che? Vide frattanto la Con- 
gregrazione medefima, che il cieco fanatilmo, e 
il falfo zelo trafportavano i gefuitanti partigiani 
della Cordialatria ad autorizzare da fe medefimi 
una tal divozione, a fpargerla , a ftabilirla quali 
in ogni paefe con le più fuperlliziofe lòlenmtà. 
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come fece fra gli altri Monlìg. diBelfumce Veko- 
vo di Marfilia • vide di più che lìa per ignuran- 
za , lìa per malizia de’ Cordicoli fi andava a po* 
co a poco introducendo apertamente un culto ne- 
floriano tutto diretto al fido Cuore Carneo di Cri- 
ilo . Continuavano dall’ altra parte le itVinze de’ 
devoti perchè venirti: una volta la divozione ap- 
provata. Che far doveva in quelle circollanze la 
Congregazione de’ Riti? Una dichiarazione che 
afibiucamente condannali!: la divozione al Cuor 
Carneo di Criflo ella era in allora appunto necef- 
i'arilìima : ( e veramente fé Roma fi forte contenu- 
ta in condannare affatto quella divozione, come 
condente a predar venerazione al puro mulcoo 
detto il Cuore di Crillo, fenza andare a ricerca- 
re ftudiofamentc in quello cuore un fimbolo qua- 
lunque, che i popoli non (anno ben concepire, 
avrebbe impedito I’ sbafo che hanno polcia fitto 
i cordicoli del fuo decreto ). Ma per non irritare 
da una parte tutto il Gcluitifmo, che abbracciava 
il maggior numero, e per impedire dall’ altra i 
progredì del più sfacciato Nellorianifmo , fu co- 
rretta la Congregazione medefima di lafciarli fi- 
nalmente vincere dalle interminabili idanze, o di 
lalciar correre quella divozione nel modo che li 
trova efpreffii col fuo Decreto, del j 765 , con cui 
efclude appunto ogni adorazione al Cuor Carneo 
di Crillo, e concede di poterli prendere quefio 
cuore come puro fimbolo raminetnorativo della Ca- 
rità di Criflo , che patijce , e muore per la redenzio- 
ne dell’ amen genere, come dice anche il Brevi ■» 
rio; c come dichiarò il Pontefice Clemente XIV. 



che era ftato un Cardinale componente la Congre- 
gazione , cui fu intenzione: «e ex iluderetnr cul- 
tus Cordit Camalli , tigne firn pie x titillili Cordii 
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fymboliii concederelur . Ora Ce voi, Sig. Carato, 
avelie idea di permiffione , e di tolleranza , fareltc 
in grado di decider la cofa da voi meéelimo : le 
folle dato meco alla fcuoladel Sig. Profelfor Tam- 
burini avrelle ancor quelle idee chiare, e ditlin- 
te ; ma trattando voi col tenebrofu Cuecagni non 
fo come la potrete agg'mdare . Penfateci voi . 

Se non che io sforzo più befliale , che fa- 
te in quello numero ( ij, ) , lì è nel vo* 
ler dimodrare che Monlig, di Piftoja abbia per- 
duto il rifpetto ai Decreti della Congregazione, 
e de’ Papi, col fonprimere che ha fatto nella fua 
Diocefi la feda, l’ ufizio, e la divozione al Cuor 
di Gesù: e che frattanto il fatto fuo cantradica 
alle pretelle della fua sì celebre Pa dorale dei j. 
Giugno 1781., compoda (alla nuova divozione al 
Cuor di Gesù , nella quale dichiara il fuot rispetto 
maggiore per i fuccennati decreti. Ottimamente. 
Ma alle corte, Sig. Curato, la Congregazione de* 
Riti, ed i Papi, ditemi, hanno forfè prelcritto , 
e ordinato a tutti i Vefcovi , in tutte le Dioceli 
la divozione, la feda, f ufizio del Cuor di Ge- 
sù? Se non potete dir di sì, voi avete tutto il 
torto nella fparata che fate. Che rifpondete? Da 
quel che io sò , dando lontano da Ruma , in tut- 
te quede cofe non fi è che condifcefo alle richie- 
de di alcune Cbiefe ( come dice anche il Brevia- 
rio ) che hanno impetrato e feda, e ufizio, Dun- 
que qui non fi tratta che di grazie fatte a chi 
le ha volute, e domandate ; e delle grazie uno 
ne ufa quando vuole , c finché vuole , poten- 
do ognuno rinunziare a proprj privilegi . Co- 
me dunque un Vefcovo , che o non voglia a- 
dottar queda feda , o dopo averla adottata non 
li lente di perpetuarla, fari oppolizionc, ed af- 

fron- 



Digitized by Google 




*45 

fronto alla Congregazione Romana, ed ai Papi? 

Ma come almeno, lòggiungerere voi, fi dirà 
mai, che così operandoli da un Vefcovo, rifpecti 
erto, e adotti i fopralllodati decreti? Ecco come: nel 
riconol'cere cioè 1 ’ equità del giudizio pronunziato 
da quei Tribunali , che non li porta adorare in nelTù- 
na maniera il Cuor Carneo di Qrirto , e che fi port*a 
prendere il cuore per un nudo (imbolo della carit i, 
con cui Gesù Crirto ci ha amati, e redenti. Si può 
dunque, Sig. Curato, rifpettare i Decreti di Ro- 
ma lenza obbligo di adottare quelta divozione , 
recitarne 1 ’ yfizio, celebrarne la Fella ; e fi può 
impedire tutto quello lenza contradire per nul- 
la ai detti decreti . Sentite in fatti come in poco 
bravamente fe n* efea Monfignor medefimn . 

„ Io follenni ( dice erto P.ijìurnle in occulto - 
,, ne pag. 118. feg. ) che la mia Iflruzione falla 
„ pericolofa divozione de* Cordinoli non fi dipar- 
,, ti va dalla dottrina Cattolica , anzi dalle (lede 
„ parole , e fentimenti della Congregazione Ro- 
,, mana . Quello è un fatto innegabile contro 
„ del quale nulla può opporre di vero il Cenfo? 
„ re , Jo tolfi dalla Dipcefi la Fella di quella 
,, nuova divozione , come tolta 1 avevano molti 
,, Vefcovi prima , e dopo ancora di me , come 
,, avevano ricufato moltilfimi di adottarla . Dove 
,, ora contradi^ione ? Approvai le limitazioni del- 
„ la C®ngregazione per farla Cattolica , ma non 
,, volli aver bifogno di quelle limitazioni adot- 
,, tandola . Così riformata , e corretta la devo- 
„ gione del Cuore non è erronea, dille la Con- 
,, gregazione , I’ abbracci chi vuole. Ladevozio- 
,, ne del Cuore, io dirti, così limitata, ed inte- 
,, fa non è erronea , ma perchè pericolofa , e non 
„ neccrtaria , io non 1 ’ abbraccio. Così dirti nella 

Tutu. IH. K mia 
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„ mia Paflorale, così fpiegai i miei fentimenti 
„ nel mio contegno. La Paflorale era dunque uni* 
„ forme alla dottrina della Congregazione , e il 
„ contegno di togliere quella divozione pericolo- 
„ fa non fi opponeva alla le tn pi tee per jUionedi 
„ ammetterla . “ 

Ecco , Sig Curato , come parli chi è ve* 
ra mente alieno per carattere , e per Jìfiema dalla 
fraudolenta doppiezza , e dall * o flora dì/Jtmulazìone 
fervile: ecco come fi efprime chi finceramente 
rifpetta i diritti fanti della candida Jtmpltciti . 
Parlafte voi , v’ efprimeftc cosi ? Lo ha veduto 
chi non fi è volato accecare . ( Sull’ origine , « 
perni ciò fe confeguenze della Fefta del Sacro Cuore : 
Ved. la Koccolt. Pili. Tom. lII.Qpufc. I., Tom. 
Vili. Opufc. V. ). 

Al fatto della Campana > di cui fi è finora 
parlato , fate voi qui feguire ( n. 1 6. Annot. ) 
quello delle Monache di S. Caterina di Prato i 
ma avendovi già io anche fu quello rifpoflo nel* 
la prima parte di quella Opera ( §. VI. ) ; e 
avendone detto anche piò. del necefi'ario il Laico 
Oitodeffb ( Lete. Vi. calun. XIX. ) , non occor- 
rerà farne qui altro cenno. Vedete un poco voi 
quanto è grande la mia moderazione . Io pafierò 
piuttoflo , che ne Ila Iddio ringraziato , all' uU 
timo numero delle Annotazioni . 

exxxvn. 

Emenda al ». 27. delle Annotazioni . 

U N corpo che dail' : alto cadendo fi avvicini al 
centro della comun gravita^, e al termine 
del fuo moto li lenta, \ ci lo vedrete nel colmo di 

fua 
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fua preci pi tofa accelerazione , gii calcolata lulle 
ben nate leggi della natura ; voi lo udirete ftri- 
dere orrendamente per f aria , quali sfogar £i 
voleffe da difperato , in odio di quella quiete , 
a cui violentemente va in braccio . Quella è Sig. 
Curato , una viva pittura del voftr© libello che 
all’ infelice tuo fine fi vi approdando . Dall’ api- 
ce minando e(To di voftra prefunzione , e gravi- 
tando più che mai al prelente per le tante fcioc- 
chezze , paralogjfmi , falliti , impoAure, farcaf- 
01 i , ingiurie , villanìe , di cui va pieno , e la- 
zollo , più oon fante freno al furibondo prgaf- 
mo da cui è agitato ; sbuffa , urla , Aride , 
declama , fchiamazzi , precipita , fpaventa colla 
morte , col giudizio , coll’ inferno , e accorgen- 
doli di elTere oramai giunto agli ultimi sforzi , 
tutta raccoglie in quello numero 27. la fui ar- 
dimentofa , e feroce elafticità ; e difperato fi 
slancia , e barbaro li (carica fu Ila facra perfori* 
dell’ umile , e paziente Vefcovo PiAojefc . Leg- 
ga ognun -quefio numero , e troverà s’ io efageri o 
dica il vero. Non fi teme qui di enunciare contro 
i! Prelato che “.Se oltre quelli che. avete fatti, io 
,, doveffì anche ribattere gli fpropofiti , che ave- 
, , re adottati , nec rnumius capere libros pojjet " : 
fi ardilce di far comparire Monfignore medefimo 
quali giunto a (futi raffinamento d' artipzio , che 
è il profondo dell' iniquità ec. . 

Ma io per decoro fe non altro del veneran- 
do carattere di Paroco , che avete rivcAito , 4 * 
un religiofo velo tutte qaefie volìre irreligiplità 
ricuopro : e nemmeno mi curo delle sì dilparate, 
e inopportune freddure , fenz’ ordine , fenza Legge, 
e lenza le mio difpoAe , colle quali vi Audiate pu- 
re di intrattenere tute’ ora un pubblico (diparta- 
li 2 bile 
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bi'c contro un degno Vefcovo della Chiefa Cat- 
tolica . Che troppo egli è tardi , Sig. Carato ; 
già vi liete fatto conofcere abbastanza , abbastan- 
za fono di già fcreditate |e meicnfaggini della de- 
lirante fantasìa voltra . 

Non merita qualche conliderazione , fe non 
che la Regola di difciplina antica , che di fidar 
pretendete con una Itorpiata autorità di S. Ago- 
stino pronunciata contro le mutazioni di difcipli- 
na , e contro le innovazioni : ìpfa mutar io con - 
„ fuetudinis , etiam qu$ adjuvat utilitate , novi- 
tate perturbai : ad Januar. Ep. 54. ) “ . Io non 
dubito , che non vi fia pcrfona la quale anche 
fenza confutare in fonte quello tede non giudi- 
cherà, che una tal regola podi bensì efler diret- 
ta contro qualunque innovazione , ma non mai 
contro le Riforme degli abufi ; bensì contro co- 
lui , che p. e. introdur volede una qualche non 
più intefa divozioncella , ma non già contro quel- 
lo , che per quanto fi può volede richiamar gli 
ali , e le pratiche della venerabile antichità . 

Ma per avere il giullo fenfo di quella rego- 
la di S. Agoltino conviene ricorrere al contelto, 
che voi per quanto mi accorgo non avete mai 
veduto.** Hit enirn cauffìs ( dice il S. Dottore ), 
„ idefl aut propter fidem , aut propter more s vel 
», emendati oportet quod perperam fiebat , vel in- 
„ I litui quod non fiebat Ipfa quippe mutatio con- 
„ fuetudinis etiamque adjuvat utilitate novi tal e 
„ perturbar . Qua propter qu{ uti/it non eft , per- 
„ turbai ione infruffuo/à conjequenter noxia ejl “ . 
Intcndelte , Si£. Curato/ Qui S. Agoltino infinga 
pure a chiare note , che fi cambj una cattiva 
confuetudine ; che le ne introduca per anco una 
nuova , quando lì creda veramente utile . Dun- 
que 
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que fe ei riprava , nen riprovi che quelle inno- 
vazioni inutili , le quali non tirando feco che 
dei ficuri litigi , fono anche dannofe , e nocive: 
Quapropter qu( utilis non e fi, perturbai ione infru- 
(luqfa tonjequenter noxìa efi . Qual Regola più 
prudente , e più gialla di quella ? Ma Monfi» 
gnore noflro anche fenza il ricordo dei f, memora- 
ti fuoi configlieli ha Tempre avuto prefente nelle 
Tue Riforme sì fatta Regola . Per carità , Sig, 
Curato, ti fia ratcomandata la buona fede. 

CXXXVIII. 

\ 

I L più però che richiama in quello n. 17 l'at- 
tenzione noftra fi è la tanto ricantata obbe- 
dienza dovuta dal Vefcovo al Papa , che voi di 
nuovo mettete in campo per provare precifa men- 
te t che in qualunque modo il Vefcovo Ricci de- 
ve avere il torto . Ed ecco come Il Romano 
„ Pontefice ( voi dite ) è voftro fuperiore di cer - 
„ tot nei cofi pure dubbiofi la presunzione è per 
Lui .* Dunque voi dovete obbedir fenza dub- 
„ bio “ ma non avete obbedito ( quefta è la 
implicita Suflunta ). Dunque in qaalunque modo 
avete il torto . Bravo , bravo il noftro povera 
Parato ignorante ( lo conferiate voi ) di Campa- 
gna ! E dove avete cavato un sì flringente ra- 
ziocinio ? Oh bella ! da S. Agoflino Uh. ( vi di- 
menticane il numero del libro , che è il XXII. J 
contr. Faufì; cap. 75. dove fi parla del Soldato, 
che deve obbediec al fuo Principe, anche fe que- 
llo lo impegna in una guerra per avventura in- 
gialla . Oh Tempre più bravo il nofiro Sig. dura- 
to ! Almeno fofsimo ai tempi delle Crociare , 
che con quello teli© alla mano vi potrebbe Ro~ 



’ 5 ° .. , . 
ma Ipedire a fare il reclutante dei Vefcovi per 

tutto il Mondo. 

Qnelìo è dunque il luogo opportuno prr 
metter fuori le promette Regole dell’ obbedien 
za dovuta dai Vefcovi al Papa : colie quali 
far rilevare a norma delvotlro acennato argomen- 
to , come , quando , e in che cofa fia juperìore 
ai Vefcovi il Papa ; qual prejutizione polla mili- 
tare per Lui nel dubbio : qual forta di obbedien- 
za per conseguenza gli fia dovuta dai Vefcovi . 
Non tardiamo più un momento . Ecco le Rego- 
le , che fra tutte faranno z -4.., le prime io. Ser- 
viranno come di fondamento , e di preliminare' 
die altre 14. che faranno più particolari, e pra- 
tiche nel cafo di cui fi parla .• 

REGOLA I. 

„ Non fi può ammettere obbligo di obbcdi- 
1, re dall’ una parte , dove non fia dall’ altra 
„ autorità; di comandare . “ 

Quella Regola è fondata folla letterale fem- 
plicilfima nozione dell’obbedienza. Perocché non 
vi è obbedienza fe non in fuppofizione di Un co- 
mando ; e non vi è comandò fe non efifta una 
perfona che abbia qualche foperiorità su di un* 
altra . Ma vi farà mai ftperiore che comandi 
fenza autorità di comandare ? Dunque non vi farà 
mai obbligò di obbedire dall’ una parte, quando 
non ha dall’ altra autorità di comandare . 

REGOLA II. 

„ T limiti dell’ obbedienza fi debbono fifia- 
n re dalla qualità del comande , e dall’ elicti filo- 
ne 



Digitized by Google 




* 5 ' 



4eir nitori ti 4r chi cenand» “ . 

Quella Regola è tratta in termini da S. Ber- 
nardo de Prqcept. & difp “ Tarn qo alitai pr(- 
,, ceptorum , quam aulforitas précipitntium obe - 
„ dientip prffigit metam: “ Quella fi andrà di- 
chiarando colle Regole feguentr. 

À E G 0 L A ///. 

Rifpetro alla qualità del comando fi fitta eheT 
„ Nè il puro bene, nè il puro male pottono 
* e fiere oggetto di comando , e di obbedienza, 
„ ma fo|o le cofe per fe indifferenti . “ 

Cosi appunto la difcorre lo (ledo S. Bernardo 
Ep. VII. ad Adam Monac. „ Sane ... hoc adverten- 
y, dum e fi quoà qupdarrt funt pura bona , quqdam 
„ pura mala : & in bis nutlam deberi bominibus 
", ohe dì enti am : quoniam nec illa omittenda Junt , 
„ ttiam cumfrohibentur ,nec ifia velcum jubentur 
,, tommittenda . Porro inter hpc Junt media , qu( 
„ prò loco , tempore , tf perfora & mala pojjunt 
„ effe , & bona , if in bis lex pojita eji obe- 
„ dientiae “ .• 



Pégola tir. 

„I1 comando dei fuperiori fe è ingiufto non 
può mai obbligare nettano all’ obbedienza “ . 

Quella Regola è una dichiarazione dell’ an- 
tecedente , ed è troppo chiara da fe medefima . 
S. Gregorio dice efprettamente „ quod numquam 
„ per obedieneiam malum debet fieri ( L. ult. Mo- 
,, ral. c. i j. ) “ . E S. Bernardo attierifce che ; 

Facere malum qnolibet alio juber.ee confìat non 
* effe obedientiafH , Jed potins inobedtentiam f 

E pi- 



( Epift. 7. cir. *d Adam. Moti. ). Si può fole avver- 
tire che fi dice ingiufto un comando che fia contra- 
rio ad una Legge o naturale o divina , o ad una coni* 
petente Legge della Chiefa , o del Principe . 

REGOLA V. 

Riguardo poi àll* efienlioné dell’ autorità di 
chi comanda fi ftabilifce, che 

Non può aver luogo 1 ’ obbedienza, quan- 
,, do ii fuperiore che comanda eccede la Tua aif* 
„ torità “ . 

Perocché i (imiti dell’ obbedienza fi debbo- 
no fidare anche dall’ eftenfionc dell’ autorità di 
chi comanda ( Reg, II. ) .'comecché l’obbedienza 
flà irt ragione diretta della maggiore , o minore 
ertenfione dell’ autorità del fuperiore . Pàflamlo 
dunque il fuperiore i termini della fua autorità 
non può più ptetendere obbedienza dall’ inferio- 
re. Quella dottrina è ammefla concordemente dai 
Padri , e dai più infigni Teologi . S. Bernardo 
( lib. cìt< de prqcept: dijpenj. } < Ergo pral.iti 

,, juffìo ( fcriveva ) , vel probibitio non prete rea t 
„ terminos pro/rffìonis i tiec ultra extendi potejl , 
,, nec contrabi cifra poiché difatti , come in- 
fegnava il medefimo Santo : “ Js , qui profitetur, 
«, fpondet quidem obedientiam , non tamen omnitno- 
„ dam i Jed determinatati , fecundum Regalata “ . 

S. Tomtr.afo viene a confermar quello flefio 
colle feguenti parole : „ Alio modo non tenetur 
„ inferiur fuo [uper'tori obedire , fi ei atiquid prg- 
„ t 'tpìat , in quo ei non fot ditur ( S. Th. 2. i. q. 
,, 104. art. 5. ) . Concorda il Bellarmino, mentre 
dichiarai de Monadi. I. a. c. ai. ) " . Quod B- 
„ PaulUi ait : Filii obedite parentibus per omnia, 
tt fignificat per omnia ad quq fe extcndit patria 

po- 
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poteflas ( citandone qui il fuddetto pafio di S. 
Tommafo ) . E il P- Concina loggiunge che : „ 
„ Clerici Jubjedi Junt Eptfcupo in iis , quc pro- 
ti prium flatum /pedane , fecus in ih , qu$ fune 
i, prftrr proprii flatus conditionem ; Regni, iris fu- 
ti bjedus efl Prelato in iis , quq Regala propria , 
„ aut conflifutiones pr^fcribunt i nec propterea ejl 
«i in poteflatt Prelati aliquid pr^cipere , quod fit 
„ (apra , aut prqter Regulam.{ Conci n. Tora< i. 
dilT. t. ^ 7. Onde qui ha luogo 1 ’ av- 

vertimento di Graziano ( Cauf. ti. q-7-c. Admo * 
stendi ) : ì Umile s ( cioè gli inferiori ) admo- 

„ s stendi funi » ne plujquam expedit Jìnt fubjedi , 
,, ne 4 . 4 . tum fludent plus quam necefle efl bo- 
minibus fubjci , compellantur eorurn edam vitia 
n Venerasi 4 “ 

REGOLA Vi, 

«, Negli atti interni nelTuno Uomo ha dirit- 
to di edere obbedito dagli altri Uomini < “ 

Quella Regola è una fpecificaziane dell’ an- 
tecedente i ed è infegnata efpreflamente da S. 
Tonlmafo ( luog- cit. 1, z. q< «04. art. 5.), che 
in conferma del foprarecato parto ( Reg. antec. ) 
éo^ì profcgue : “ Dicit enint Sedette in 3. de Be- 
li nef. terrai fi quis exiflimat Jervitutem iti tot un 
a hominem dejcendere 4 Pars enint tnelior excepea 
n efl 4 Corpora obnoxia fune , & adfcripta dominis, 
a mene qui detti efl fui juris ; & ideo in iis , quq 
a pertinent ad interiorem mot um voluiitatis bom§ 
„ non tenetur homini obedire 1 fed folutri Dea “ . 
II che prova bensì che nelTuna umana autorità fi 
eftende fugli atti delle umane volontà , e che 
perciò quelli atti non fi portone da nertun’ Uo- 
mo 
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tno punire : M* nòn dimoftrti gii , che le Leggi 
amane non obblighino anche in [foro confcientif 
come fi fuol dire . Ciò che fi vuole avvertire 
per ovviare ad ogni mala intelligenaa di quella 
Regola - 

RÈGOLA VII. 

* Non fi deve mai obbedire al comando di 
* Un fuperiore minore in concorfb del comanda 
„ contrario di un fuperiore maggiore . " • | 

Anche quella Regola è tutta di S. Tomma- 
fo al luogo citato , dove dice : Ex duobus potefi 
r . Con tingere , tfuod fubditus Juo fnperiori non te- 
rt netitar in omnibus obedire . Uno modo proptew 
prfceptum moforis pottflat'ts Òc. “ . 

REGOLA Viti. 

„ Non fi deve’ mai difobbedire a Dio per 
obbedire a qualunque Uomo . “ 

Quella Regola è un legittimo Corollario dell* 
antecedente , ed è tanto certa che non ha bilo» 
gno dr prova . Tuttavia per promuoverne il- Tuo 
ufo che molto importa , quantunque non lo foffn* 
pacificamente la fuperbia dell’ Uomo , gioverà 
confermarla alcun poco . Perocché ehi drfobbedi- 
fce a Dio per obbedire ad un’ Uomo qualunque 
( folle pure il Papa ) obbedifee fenza fallo ad un 
comando Higiuflo r contro la Reg. IV. , obbedì* 
fee al comandò di un fuperiore minore in eon- 
oorfò del comando di quegli che é il fuperiore 
di tutti i fu periori- contro la Reg. antec. : Dun-^ 
qne ec. : e però dicevano gli Apolidi in facci» 
ai; Principi dei Sacerdoti ; Si juftum efi in con- 
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fpettu . Dei vos futius audire quan Drtim j udiente 
Atf. IV. 19. . \ 

Due palli 1 ’ uno di S. Agoftino , f altro di 
S. Bernardo daranno gran lume alla Regola » S. 
Agoftino dilli pa egregiamente gli fcrupoli di cer- 
ti palilli, che hanno paura di relìflere ai ld- 
periori , anche quando farebbero tenuti di oppor- 
ci , in quelVo fu odo : „ Sed tìmeo , inquiet , ne 
,, offe nd am majorem . Time prorjus ne offenda! ma- 
jorem , & ne offenda! Deum . Qui enim timet 
,, ne offenda t ntajorem ,vide ne forte fit major i/lo, 
„ quem time! offendere . Ma jorem certe noti offra- 
,y dere . H(< tib't Regala proponi tur .' A ’vn ne ma- 
„ nifeftum eji , e um minime tffendendum , qui ma- 
li jor eft ({Cent ? Difcute majorei tuoi . Primi 
tibi Junt Pater , & Mater s fi rette educante!, 
„ fi in Chriftnm nutriente ! aitdiendi in omnibut , 
,, cbtemperandum eis in omni juffione : Contea Ma- 
„ jorem nihil jnbeant , & obtemperetur eit . Quis 
,, eft , inquit , major ilio qui me generavi t ? I ile 
qui te ip/um cteavit . 1 ile qui te vidit ut fa- 
,, ceree , antequam effèt , quem fetit , certe ma- 
„ jor eft Patre tuo . Major fit patria , & ipfts 
r, parentìbu! tuis , ut quidquid jujjerint parente f 
,, cantra patriam non ctudiantur , & quidquid juf- 
ferii patria contea Deum non audiatur . ( S. 
Aug. Serto. LXII. de verb. Evangel. Matth. Vili, 
li. 8. Tom. 7. col. 360. ) 

S. Bernardo pòi così profegue lo ftefltr argo* 
mente : », Falde perverfum efi profiteri te obe- 
„ dientem , in quo nofeerit Jupe riore m propter in- 
, feriorem , ideft divinam propter bumanam folvt- 
y, re obedientiam . Quid enim ? Quod jubet homo 
,, probibet Deut : & ego audiam hominem furduin 
„ Deibi Non fin Afoftoli : clumant qutppe dicent e! : 

me- 
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,, rnetiits efi ohe di re Geo qnam hominibu! . Hinc 
„ Domimi! in Evangelio Pharifqol increpam : quare 
„ & voi trafgredimini mandatimi Dei propter tradi- 
„ tionem veftram . Et per Ifaiam : fine confa, ait » 
„ coltine me , mandala , & dottrinai bomtnum te- 
t , nente!. ( S. Bern. Ep. 7. cit. ad Adam Mon.)'’ t 
Oh Ce $’ irttendefie bene quefta Regola , quanti 
refrattarj, e quanti di [obbedienti di meno fi con- 
terebbero nella Chiefii ! 

1 

REGOLA IX. 

„ Mon fi deve mai obbedire a nefluno iit 
,, pregiudizio della verità . 

Anche quella è una regola imporrantiflTma , 
quanto è più che evidente . La verità è un pu- 
ro bene , che non fi può violare per obbedien- 
za f Reg. HI. ) : un comando contrario all* 
verità farebbe ingialla y e però non può mai 
obbligare ad obbedire ( Reg. IV. ) . La verità 
inoltre è come il fondamento d’ ogni virtù, poi- 
ché non vi è virtù dove non è verità • Se dun- 
que anche l* obbedienza è virtù , ella non può 
edere in verun conto contraria alla verità . Dunque 
ad un comando , che fia in pregiudizi della ve- 
rità non fi deve mai obbedire . „ Obedientiq vir- 
■f tu ! , qae firn per militar ventati , advrrfut ve- 
ritatcm aecingitur “ . Stupiva S. Bernardo nella 
cit. lett. 7. ) . Fofse pure un’ Angelo fcefo dal 
Cielo , che ci predicale , e ordinafie cofe con- 
trarie alla verità , noi non faremmo tenuti giam- 
mai a predargli fede r e ad obbedirgli , ma do- 
vremmo ben’ anzi anatematizzarlo ( Gal. I. 8. ), 
E Gesù Grido parlando contro i Minidri della 
Sinagoga avvila noi pure , a non feguire gli in- 

fe- 
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fegnamenti, e gli ordini, che ci. potettero da- 
re i minìftri anche della Chiefa contro la veri- 
tà ; Sinitt illos ( S. Alate. XV. 14. ) 

REGOLA X : 

„ Non conviene ubbidire a neflunp contro le 
,. Regole della prudenza cridiana . „ 

Le virtù hanno quello di proprio, chefifo- 
ftengono vicendevolmente, e fervono alla propria 
lor filiazione. Non farà mai virtù quella che fi 
oppone ad un altra , e che tende alla fua di- 
ffrazione . L’ ubbidienza adunque non potrà mai 
nulla contro la prudenza: ma quella dovrà fem- 
pre mai feguire le regole di quella . La pruden- 
za per tanto in punto di Religione ir, legna 

J. A non ubbidir ciecamente ad ogni coman- 
do, o infegnamento de’ fuperiori .- perocché le a 
per ignoranza , o per pallione folfe cieco anch* 
elio, eccoci condotti all’ impenfata nel precipizio : 
Jt esc us ((co ducatum pr(flet' ambo in foveam ca~ 
dune ( Matth. XV, ): ed anco perchè noi non 
dobbiamo ubbidire come pecore, ma come uomi- 
ni, come avvila 1 ’ Apollolo : Rationabile ubjequium 
veflrum . 

IL lufegna confeguentemente di ufar difeer- 
nimento nell’ ubbidire, Non li deve dar orecchio 
ad ogni fuperiore : mine omni fpiritui credere 1 1 . 
Joan. IV. ) poiché anche il fuperiore potrebbe 
edere un falfo profeta, da cui ci avverte Gesù 
Grido di doverci guardare. Non li deve efegui- 
re indidintamente ogni forca di comando, come 
ora ora vedremo; onde ci ammonifee S. Agodi- 
no. „ Cavete in obedientia , Fratres mei , fub ipfs 
„ enim potejl Intere fel Qracenis Jub Jpecie mellis , 

!»- 
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,, lupus Jub pelle ovium. Scrm. 7. ad Fratr. itt 
Ertm. 

III. Infegna a non ubbidire Tempre fui punto, 
ma a maturare fpeiTo il comande. Ecco in fatti 
come fi {'caglia S. Vernando contro 1 ’ ubbidienza 
chiamato fine mora. ,, Non attendit quale fit id, 
„ quod' precipitar : & h$c efl obedientia fine mora . 
„ Si ita oportet fine cauffà iegitur in Ecclefia : 
Omnia probate quod bonum cd tenete ; Si ita 
„ oportet deleamus jam de libro Evangelj : e dote 
,, prudentes ficut ferpentes ; f uff dente quippe , 
,, quod fequrtnr : & fimplices ficut columbq ( S. 
Bernard. Epid. 7. cit ). „ 

IV. Finalmente infegna la prudenza a con- 
frontare il comando , e 1’ iftruzione colle regole 
della Scrittura , e della Tradizione. Gesù Grido 
difatti foleva dire , che i Giudei potevano guar- 
darli dalla l'eduzione degli fcribi , e dei fatifei col 
mezzo delle SS. Scritture , e delia legge; babent 
Ugern & prophetas . La noftra legge è il Vangelo, 
i nodri Profeti fono i SS. Padri . Quedi debbono 
dar norma tanto al comando de’ fuperiori , quan- 
to all’ ubbidienza degl’ inferiori . Beatus grex cui 
dedit Dominus de pajcuis ( come ancora de pr$ce~ 
ptis ) indicare . 

Quede fono le regole che ci preferire la 
prudenza cridiana per guidarci nella nodra ubbi- 
dienaa . Contro quede regole adunqne mai ci l'a- 
ra permetto di ubbidire. 

Fin qui le io. Regole generali, che poflbno 
fervire come di fondamento, e di preliminari al- 
le altre >4. che feguiranno nel prodimo paragra- 
fo . Mi quede fiette generali regole nei cafi par- 
ticolari potibno edere di molto ulo. 

s 

CX XX IX 
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S eguono ora dunque le Regole che efpreiTamea- 
te determinano 1’ ubbidienza de’ V elee vi ver» 
fa del Papa. 



REGOLA XI. 

,» Al Papa non fi deve dai Vefcovi neflun* 
u ubbidienza (grettamente detta . „ 

Perocché non fi può ammettere rigorofa ub- 
bidienza in una parte quando non fia neil’ altra 
parte autorità di comando ( Reg. I. ); Ora nel 
Papa {ver rifpetto ai Vefcovi non fi trova Deflu- 
iva autorità di comando: lo dice efpreflfamente S. 
Gregorio lib. Vili, epift. 30 . lib. XIV. ep. 7 . &c. 
altrove citate. 11 Papa non è nè un padrone, nè- 
un Covrano dei Vefcovi, ma è foltanto il primo 
fra i fuoi pari ( S. Cipr. de unir. Lccl. ) non è 
ohe il Capo minifteriale della Chiefa ( §. XIII. e 
LXXXV. ) La fua Primazìa non confifle che nel 
diritto d’ ifpezione , e di vigilanza generale ( §. 
LXXXVI. ) . F. i Vefcovi non fono nè fervi, nè 
Ridditi del Papa ( LXVI., LXXXVll. ): fono ef- 
iì nella Chiefa maeltri , dortorj, giudici con elfo, 
c come efib ( Calvo il Colo diritto primazmle di 
cui nei $. LXXXllh , LXXXVI. LXX'XVIX. 
CX. &c. ) , hanno come efib da Gesù Criflo la 
inedefima autorità di reggere, e confervare la 
Chiefa , di pafeere , e 'di guidare il gregge di 
Crifto alla Calate ( verità che non s' inculcheran- 
no mai abòaftanza ). Dunque &c. Difarti non fi 
trova nel Vangelo che gli Apoftoli abbiano ubbì - 
dito a S. Pietro ; nè quella voce ubbidienza , ado- 
perata per dinotare la venerazione , e il rifpett* 




IÓ» 

che fi dovè Tempre a! Vefcovo di Roma , molto 
frequente rinvienfi prefio f antichità . Lo (ledo 
Papa Zofimo dice bensì ! Apoftloicf Sedi in bonu- 
„ rem Beati/Jìmi Retri Patrum Decreta petuliarem 
qnamdam fanxere Rcyertntiam , m* non diceva 
„ Obedientìam , 

REGOLA XH 

„ Non fi deve dai Vefcovi al Papa che I» 
„ cosi detta obbedienza canonica . „ 

Quella Regola chp già fi è piantata altrove 
( §. XCVll, ) merita qui di efiere analizzata al- 
cun poco . Si deve al Papa obbedire dai Vefco- 
vi , nelle cofe , e nel modo foltanto , che pre- 
fcrivono i Canoni della Chiefa Uniyerfale , ed in- 
fegnano i Santi Padri . Quella è la dichiarazione 
letterale della Regola . L’ origine adunque » il 
fondamento , il foftegno , la norma dell’ obbe- 
dienza de’ Vefcovi verfo del Papa non fono che 
i Canoni Ecclelìafiici , e lo infegnamento dei Pa- 
dri , che è quanto dire 1’ autorità della Chiefa: 
omf è , che elfendo quella minore dell’ autori- 
tà di tutti i Vefcovi infieme , che coftituifcono 
la Chiefa ( Concil. Collanz, Self. IV. e V. Con- 
cil. Bufil. SelT. II. Declar, Gler. Gali. i6Sz, art. ) > 
e derivando detta autorità nel Papa da quel fon- 
te medefimo da cui deriva ne’ Vefcovi la loro . 
1 Vefcovi adunque efeguendp quanto loro giufta- 
mente , e legittimamente preferive il Papa , non 
obbedilcono in ultima anaiifi , che dalla fuprema 
autorità della Chiefa . 

E ficcome in vigore di quefla fiefia Regola 
il Papa non può nulla giuflamente , e legittimen- 
te preferivere ai Vefcovi , le non che fecondi i 

l'a- 
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facri Canoni , dai quali deve edere regolata !* 
fua autorità ( Declar. Cler. Gali. cit. art. III. ), 
e per la cuflodia dei quali è (iato polio da Cri* 
(io, e dalla Chiefa ad invigilare Copra i Cuoi Con- 
fratelli ; e Ce noi) ohe a norma degli infegnamen- 
?i dei Padri , che i Papi (ledi Ct Cono Cempre fat- 
to un dovere di venerare ; ne viene parimente 
che i VcCcovj efeguendo quanto loro giuflamen* 
te, e legittimamente preCcrive il Papa non fanno 
che ubbidire in ultima analili ai facri Canoni , e 
agl’ infeg namenti dei Padri, che è quanto dire 
alle leggi della Chiefa , 

Dunque ubbidienza Canonica de’ Vefcovì al 
Papa non vuol dire altro, che ubbidienza all’ au- 
torità, e alle leggi della Chiefa nella perfona del 
Papa; in quella guifa che un Senator Veneto (i 
dice, esteri? paribus, predare ubbidienza all’au- 
torità, e alle Leggi della Repubblica nella perfo- 
na del Doge, Quello è il vero fenfo della prqpo- 
(la Regola: con che (i amplifica ancora, e li di* 
(Chiara la Regola antecedente. 

REGOLA XI/(. 

Siccome poi i -limiti dell’ ubbidienza (i deb- 
bono fidare dalla qualità dej comando ( Reg, If, 
così 

„ Non li deve mai al Papa ubbidire da} Ve- 
>, feovi in pregiudizio de’ Canoni, nè contro gl* 
,, infegnamenti 4e’ Padri . „ 

Perocché I’ ubbidienza che debbono j Ve- 
feovi al Papa non è che 1’ ubbidienza canonica » 
cioè l’ ubbidienza all’ autorità , e alle leggi della 
Chiela nella perfona di lui ( Reg. antec- ); ®ra 
obbedendo i Vd'covi in pregiudizio dei Caaoni, 
Tarn. III. j L e 
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e contro gl* Infegnamenti de* Padri , prederebbe- 
ro piuttofto al Papa un ubbidienza ami-canonica; 
dunque &c. 

11 Papa inoltre non può ingiungere lecitamen- 
te nelTuna cofa che fia contraria ai SS, Padri , e 
in pregiudizio dei Canoni . Il Papa è Tempre fog- 
getto ai Canoni, e tenuto a feguire I’ infogna* 
mento dei Padri , come lo hanno Tempre confcrta- 
to anche i piò grandi Pontefici. „ Dominentar 
nobis Rfgul( , Tcriveva CeJeftino I. ai Vefcovi dell* 
Illirico, non nos regulis dominemur : fimus fubje&h 
„ canon iòti s , qui canonum pr^cepta fervamus . Ge la- 
„ fio I. coi Vefcovi di Dardania confortava , quod 
,, nullus veraciter Cbrijlianus ignorai , cujufatmqne 
,, Synodi con(li cut um , quod un'tverfq Eccle/tq proba- 
„ vit affenfts , non magis exequi fedem oportere 
,, quam Pr’mam . „ E proteftò Papa Zaccaria ( ep. 
i. c. 5 . ad Bonif. ), che ,. nec ab apojlolica Sede 
„ illa dirignnf.tr , qu$ contraria effe Patrum , Jtve 
„ Canonum inflit utis invenirentur . Defenfores enim 
,, ( così Martino I. ep $. ad Joatv Philadelph. ) 
„ divinorum Canonum , ÌT cuflodet fumus , non pr^~ 
„ varicatores : „ e altrettanto profetismo cento al- 
tri fonimi Pontefici . Ora ad un comando illecito 
nonfi è tenuto di ubbidire giammai. Dunque non 
fi deve mai ubbidire al Papa dai Vefcovi in pre» 
giudizio dei Canoni, e contro 1’ infegnamento dei 
Padri. 

Veggafi adunque fe fi debba ubbidire dai Ve- 
fcovi a qualche decreto, in cui fi trovi condanna- 
to il predetto linguaggio dei Concili, e dei Padri . 

REGOLA XIV. 

„ Noi debbono ubbidire * Vefcovi al Papa 

nè 
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*j ri in pregiudizio della verità , nè in pregiudii- 
„ zio de proprj diritti . „ 

Il primo cali) di queda Regola è evidente 
per la Regola IJf.i la quale tanto più appartiene 
ai Vcfcovi, quanto che ad efli è dato da Gesù 
Grido adidato il deporto di tutte le verità , cui 
fono tenuti per officio del loro ininiflero a confer- 
yare gelofamente incorrotto, ed intatto, facendo 
fronte a chiunque volede anche in rpinitpa parte 
intaccarlo . 

Il fecondo calo fi dimodra da quanto fi. è 
efpodo nel decorfo dell* opera . Perocché i diritti 
Vefcovili fono tanto per divina volontà, quanto 
per le fanzioni Ecclefiadiche inalienabili, e inpre- 
fcrittibili ( §§. LXVI. CJpilV. ec, ): Ora contro 
Dio non fi può ubbidire a neiluno ( Reg. Vili, i 
$ non fi deve ubbidire nemmeno al Papa id pre- 
giudizio dei Canoni Ecclefiadici ( Reg. antec. ); 
dunque non fi deve ubbidire dai Vel'cevi ai Papa 
neppure in pregiudizio dei proprj diritri . 

Difatti non poflono » Papi difturbqre , e mol- 
to meno ufurparfi i diritti dei loro Confratelli * 
come tante volte fi è detto. S. Greg. M. ce lo 
conferma efpreflament.e , e replicatamente , come 
quando dice ( Lib. X. epift. sa. ). ,, Abfìt hoc a 
„ me , ut (lattila tnajnrum confiacerdotibnt mais iti 
,, qualibet Ecclejìa infringam , quia mib't ìnjuriam 
,, fatto , fi frac rum t neo rum jura perturbi. ,, E il 
grande Canceliier di Parigi foggiunge che „ Pa- 
ti pa non potefl pervertire ordinerà bi e r archi cura 
»» univcrjalis Ecclefiq : quia in multi t enfi bus fice- 
,, ret e idem re fifie.- e in fatte t & dicere : tur ita 
n Jacis , ut potè in exemptionibus manife/le nocivi } , 
& fi Prqì atot , & Ecclefìas fibi fnbditas onerare 
„ velici Jumptibus iniolleralìlibut , & liberi atibqs 
L » . pr- 
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t. P'n'tut fpoìhrt veli et . „ ( Ger f. predo il Lan- 
cio hb. 6. ep. i 4 . Tom. 5. oper. ) E però V 
altrove lodato Roberto Vetcovo Lincolniacenfe va* . 
lidamente s oppofe ad Innocenzo IV. allorché 
nell anno 1x53. pretelc quelli di riferbare a fc 
Aedo la collazione di certe prebende nella Chiela 
^nglefe ; fondato, il Vetcovo fulla ragione che la 
Sede Apoflolica non può operare che fecondo i 
Canoni, e in edificazione, non mai in diluzio- 
ne ; e perciò fcrilfe al Papa „ bis qu( in pruduta 
„ ( Tua \ listerà contineneur unite , filialiter , & 

„ obedienter non obedici : e ont radico , rebello. 

( preflf- Matr. Paris pag. 871. ediz. Lond. 1640. 

Yeggafi adunque per rifpetto al primo calo 
della Regola, fe debhono ubbidire i Vefcovi. ad. 
una Bolla, che o condanna iot verità, o pre- 
tende che lì credano efillenti 5. propofizioni in 
un libro, in cui le dette non fi trovano punto. 

Veggifi per rifpetto al fecondo cafo di que- 
lla ftell'4 Regola, ie non debba la Chiefa d* 
Utrecht opporli alla pretefa di Roma, che vor- 
rebbe ad ogni collo decaduta e diftrutta. quella 
Chiefa . 

Veggafi fe debbono i Vefcovi ubbidire alle 
tante Papali Riferve, immunità, efenzioni , fov- 
verfive •fiacco degli Epifcopali lor diritti. 

REGOLA, XV. 



» Non fi deve obbedire dai Vefcovi a nefiun 
•ornando ingiallò , e illegittimo del Papa. 

Quella compendiofa Regola , che ha in fuo 
favore il voro del comun fenfo , «Ha è anco- 
ra (ottenuta dalla Regola IV. , merita tutta- 
vìa d’ clferc corroborata da alcune autorità di 
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«Inlficì Teologi per dimoftrare che non è im- 
ponìbile il cafo di doverla ridurre in pratica. 

Come dovrebbe contenerfi il Papa nell’ efet* 
cizio canonico di fua Primaziale autorità lo dichia- 
ra Goitofredo di Vandomo con qucftfe parole 
„ Roman f Ecclefliq pvfl Prtrum minime lieti , quoti 
,, Petr» non licuit ; Petto qua Uganda erant ligandi t 
*. t ì u ? foivtnd* [rivendi efl a Cbriflo data poteftas 
4 , non qW /ignuda Jolvendi , vel quq erant fot - 
„ venda ligandi efl tùncejja poteflas < », ( Torti. 

XXI. Bibl. Pati*, pag. 60. ) “ . Ma fe il Papa 
non fi conferva in queft’ ordine , fe Coi Tuo» 
decreti , cenfure , e precetti lega ciò che do- 
vrebbe fciogliere , feioglie ciò , che dovrebbe 
legare , difturba la pace della Chiefa , e ofeura. 
il Tuo candore , e la fua purezza deturpa 4 che 
fi avrà egli a fare dai VefcOvi? 

Il Gaetano ha già decito a lettere cubitali t 
4, Reflflendum Papq publice dilaniami Eccleflìam “ . 
„ Il Silveftro in verbo Papa “ : Quid faciendum 
„ tft , domanda anch’ e(Tbr, quando Papa fuis tno - 
„ ribus Eccleflam deflruit ... ? Peccaret quidem , 
rifponde , aec eflflet pet'mit tendum , nec ei obedien - 
„ durn in malis , fled rèflfiendum . Et ratio ‘efl 
„ quia in deflruendo nibil poi e/l , '& fi de deflruflio - 
„ ne conftat potèfl reflìfli “ . Diego Payva nella ce- 
,, lebre fua Opera : Ùcfetiflo Tridentina Fìdet lib, 
„ l. pag. Il 8. “• Aito iuflìcior , dice, quod fi % oli- 
,, quando Romanus PontifleX ita dtflpiat , ut qua 
,, injufta , Ù perniilo fa flint imperet , audaffer flit 
, r il/ius voluntati reflìflendum , & Jcelerata juffa for - 
„ ti, & inviflo animo corttemnenda : quod (amen 
„ non efi obe dienti am abjieere “ . ( Ved, fopr. §. 
CXV.il recante deltefio)/e quefioè il fentimento 
unanime di torti i più celebri Canonirtf, e Teologi. 

Dì fatti fi farebbe forfè dovuto obbedire * 
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Pietro qtMndo còlla fila fimuTazioné goffri ri»- 
geva i Gentili a giudaizzare ? I Vclcovi Affrr- 
-cani avrebbero forfè dovuto obbedire a Papa Zo-' 
fimo , levar la l’comutiica , e allblvere i due 
Orcfiarchi Pelagio ,■ e Celeftio ? I Vefcovr di Ger- 
mania avrebbero dovuto obbedire alla fentenza 
di depofizione fulminata da Gregorio VII. contro' 
T Imperatore Enrico IV. ? Gli odierni Vefcovr 
di Francia dovrebbero mai piò fegnare la Bo!l,f 
di Gemete XI., e giurare il Formulario di Alef- 
findro' VH. ? Soffrire piuttofto un’ ingftirta feo- 
Riunica, che obbedire ad un comando rngiuflo ^ 
ed illegittimo “ De'oet poti in exeomunieationis [et?* 
tenti am bntniliter luftiitere , qnam peccatum p.t~ 
trari . Innocenzo Ul. cap. inquifetioti de Jè/tt. Bx-> 
tom. ' 

REGOLA XV E ■ 

Siccóme parimente i limiti dell’ obbfcdigrtz» 
fi Affano dall’ eftenlìone dell’ autorità di chi co- 
manda ( Reg, II. cit. ) : così 

„ Non fi deve giammai obbedire al Papa con- 
tradioentlo' alia Ghiefa " . Poiché non fi devef 
giammai obbedire al comando di nn firperiore 
minore in concorfo del comando contrario di urr 
fupcriore maggiore ( Reg. VII.). Ma la Chiefa è 
fopra il Papa, che è di Lei il principal Mi- 
niftro fol tanto . ( Reg. XI. e XII. in corp. ) : 
dunque ec. . In conieguenza di che lofi iene il ce- 
lebre Teologo Domenicano Francefco della Vit- 
toria , che “ FaSa declaraùone & Decreto Con- 
„ cittì fi Papa corttrarium mandaret pofsent vel 
Epifcopi , vel Conci lixm Provinciale per fe re- 
„ ft(len tali mandato , itfetiam implorare Princìpes ,■ 
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ut anclorltati ethint rejifiertnt SnrHm» Pontifici 
,, impedienti) executionem mandatorum ejus ( Re- 
lc&. 4. 19. Prop. prop. 21. j“. Noi vediamo di 
fatti praticata quella Regola dai Vefcovi nel V. 
Concilio , e in quelli di Coltanza t e di Balìlea . 

REGOLA XVII. 

Ora pattiamo a individuare meglio i limiti dell* 
obbedienza dei Vefcovi , e l’ efienfione dell’ aa* 
torità del Papa a quello proposto con flabilire * 
che 

„ I Vefcovi non debbono obbedire al Papa 
,i fe non fe quando elio agifce come Primate 
j, della Chiefa Univerfale “ . 

Quella Regola fondamentale è degna d’elTe- 
re attentamente fidata . Poiché non ha luogo 
nelfuna forta d’ obbedienza , quando la perfona 
che la pretende , non abbia qualche autorità di 
comandare ( Keg. I. J : Non ha autorità di co- 
mandare fe non chi vanta qualche fuperiorità ; 
il Papa non è fupcriore ai Vefcovi, che in qua- 
lità di Primate della Chiefa , o per dir megli* 
di tutte le Chiefe ; dunque non ha luogo l’ ob- 
bedienza dei Vefcovi al Papa , fe non fe quan- 
do quello agifce come Primate di tutte le Chiefe. 

Siccome pertanto i diritti Primaciali del Pa- 
pa non lì ellendono oltre la vigilanza , e la fo- 
printendenza in tutta la Chiefa , per la confer-: 
vazione della Fede , e della morale Evangelica, 
per f oflcrvanza dei Canoni ec. , come lì è * 
fuo luogo diiTufa mente provato ( §. LXXXVI. 
feg. ) : così i Vefcovi non vanno foggetti al Pa- 
ppa , che refpettivamente all* efercizio di quella, 
fa a foprintendenza univerfale ; e però non fono 
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tenuti ad obbedirgli , Te non fe quando ti eteiti 
e li muove alfa Conlervaziene della fede , e dell* 
illibato cortame » all’ olfervanza dei Canoni , alti 
condanna degli errori, all’ eflirpaziont degli abu- 
jfi td , fon a poi ancóra foggerti i Vefcovi 
al Papa quando quelli o tnancnfTero notòria- 
mente ne’ loro doveri , ò erraflero nella Fe- 
de , o rovefciafTero la Difciplina , e i Riti della 
CJhiefa univeffale ( v. $. XCVII. ): onde in tut- 
ti quelli cali i Vefcovi fonò tenuti ad ubbidire 
alle canòniche provvidenze del Papa . Dirti però 
Canoniche provvidenze i poiché i Vefcovi in que- 
fli cali medefimi non fonò foggetti al Papa, che 
per effere giudicati fecondo i canoni : cioè imme- 
diatamente da erto lui, fe fono Vefcovi furtraga- 
nei.ofe fuburbicarii in cafe d’appello; fe fono al- 
tri mediatamente foltanto, per quell’ eccitamento 
efficace che può dare il Papa al giudizio da pro- 
nunziarli dai giudici naturali de’ delinquenti , che 
fono i Vefcovi della Provincia ( v. Bortuet Oev- 
fes Pofth. Tom. j. pag. 5 j i . ) . Benché fia 
qui da avvertirli che il detto immediato giudi- 
aio folle perfone de’ Vefcovi fuffraganei , e fubur- 
bicarj non fpetti già al Papa come Primate, me 
{blamente come Metropolitano , e come Patriar- 
ca . Poiché in qualità di Primate non ha propria- 
mente altro diritto, che di eccitare la vigilanze 
dei Vefcovi, ai quali appartiene fecondo il pre- 
ferine dai canoni di proferire quello giudizio . 

R E Q 0 L A XVlll. 

„ I Vefcovi non debbono ubbidienza al Papa 
n. quando voglia quello agire nelle laro Dioceli 
„ in qualità di Vefcovo. ,t . 

Que- 
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Quella Regola à tìna eonfeguenza legittime 
dèli’ antecedente Regola : ma ella è unà confe- 
gaenza interellantiffinia , Ripigliando difatti il prin- 
cipio inconcuffa pollo nella Regoli antecedente, 
che non ci fi«i obbligo di ubbidire, quando nella 
perfona ché pretende ubbidienza non (ìavi fuperio- 
rità : ficcome il Papa come Vefcovo non può van- 
tare fuperiofità nefTuna fopra degli altri Vefcovi.» 
giacché come tale è uguale ad ogni altro, e come 
non $’ eflende oltre il proprio VefcOvado f auto- 
rità del Vefcovo di Gubbio, o di Samminiato , cosi 
Poh é’ efiende oltre il Vefcovado Romano 1’ auto- 
rità del Papa , come Vefcovo di Roma .* co»ì al 
Papa come Vefcovo nort hanno obbligo di ubbi- 
dienza gli altri Vefcovi : e per confeguenza noi» 
debbono ubbidirlo, quand’ elfo voglia agire nelle 
loro Diocefi in qualità di Vefcovo. 

Agirebbe poi il Papa in qualità di Vefcovo 
«elle altrui Diocefi quando volefle comandarvi 
in cofe che appartengono all’ immediato governo 
delle diocefi mcdefime,' dunque in tutte le cofe 
che appartengono all* immediato governo delle 
proprie Diocefi non fono punto tenuti i Vefcovi 
ad ubbidire al Papa t 

Per verità S, Cipriano diceva , che „ fi tigniti 
Pafioribus por ciò gregis fiuit ad/cripta , qu,im re - 
„ gat anufquijque , 4? guberuet rationem attui fui 
„ Domino redditurus ( Ep< altrove cit. ) . „ E i 
fa cri Canoni ftabilifcono ,, Ne quis alieno! finte 
„ ufiurpet , aut tranjcendat EpifcufiUm collega tu 
„ fiautrty aut ujarpet alienai plebei fine ejus petit u, 

„ quia inde omnia mala generantur ( Conc. I. 
Carthag. can* lo. ) ,, Anzi hanno prefcritto li 
„ flefli Papi ut de aliena Eeclafia tlericum ordì - 
„ tiare nullus ujurpet , nifi ejut Epijiofi pr^cibus 

' exo- 
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txoratat &e. ( Intioc. I. »d Vi&. Rhoromaj. )• 
per nulla dire delle autorità di S. Gregorio M. * 
e del farto ftefio de’ Papi , già in molti luoghi 
commendati* Si confulti Pietro Aurelio nelle fue 
vinài eie contro la cenjnra Sorbonica Tom. x. pag. 
87. ediz. Parigi 1646., del quale ebbe a dire il 
Tommalino , che nano felicita inbujus dottrine pe- 
ne trali a invafit . 

La Regola adunque è ficura contro di cui 
non poflono prevalere le Riferve Papali, non po- 
tendo quelle prevalere contro la natura del Go- 
verno Gerarchico illituito da Criflo, nè contro 1* 
etTenza dell’ Epifcopato, nè contro la Volontà di- 
vina , nè contro i Canoni, nè contro 1’ infegna- 
tnento de’ Padri . Veggafi adunque fc debbano i 
Vefcovi obbedire al Papa nelle difpenft matrimo- 
niali, nelle così dette fecolari zzazioni di un qual- 
che Frate di loro Diocefi , nella Riforma del Bre- 
4iaro, nella feelta dei libri per la Diocefi &c. 

- Gioverà qui per altro foggiungere come per 
appendice alla Regola medefima due opportune 
ed aliai utili Corollari ) , che fono 

I. „ Cho i Diocefani nè debbono, nè pofTo- 
„ no ubbidire ollìa raflegnarfi immediatamente al 
,» Papa per il governo delle loro anime fenza il 
„ confenfo del proprio Ordinario : ma che in *ut- 
„ to debbono elfi dipendere da quello fteflfo . „ 

Difatti i Diocefani non debbono , nè poflono 
raflegnarfi per un tale oggetto che al legittimo» 
loro Superiore.- ofa il legittimo loro fuperiore 
non è il Papa, ma 1’ Ordinario: perocché il le- 
gittimo fuperiore dei Diocefani fi è quello che 
può agire nella Diocefi in qualità di Velcovo* 
che ha diritto in tutte quelle cofe che apparten- 
gono' all* immediata governo della. Diocefi : e 

que- • 
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Quello n»n è il Papa, \na 1 * ordinario Partorel 
dunque i Diocefani non debbono, nè pofTono raf- 
fegnarfi imntediaramente al Papa per tutte quelle 
cote che appartengono al governo delle proprie 
anime lenza il confenfo dell’ Ordinario.* ma in 
tutto debbono elfi da quello Iterto dipendere, 
fron pofTono agire altrimenti, fenza far pregiudi- 
zio ai diritti, e all’ autorità dell’ Ordinario me- 
defimo; e quello farà Tempre un mancamento, o 
una ribellione intollerabile contro il proprio le- 
gittimo fàperiore . 

La Scrittura, i Padri, i Concilj fono quelli 
che altamente raccomandano, e ingiungono que- 
lla ordinata ubbidienza del popolo all’ immediato 
loro Pallore . S. Paolo è quello che dice . Obedite 
prapnfttis vejlris, & fubjacete eh : ipfi enitn pervi gitani 
qua fi rat tori etti prò ani ma bus ve (ìris reddititri ( Hebf. 
XIII. » 7- ) S. Ignazio Mart. è quello che foggiunge r 
» Quernadmodùm Daminus fine Patri nìbil fttit 
,, ipfi unita s , ncque per je ipfutu , ncque per Apo- 
,, (ìctus , ita ncque & ijos fini Epifcopo , & Prf 
i f sbyteris quidquai n faciatis ( Ep. ad Magnef. n. 
,, 7. ) “. Le Collituziouì Apoftoliche fono quel- 
le che prefcrivond : “ Epijcopus vobis prqfideat ut 
dignitari Dei cohunefiatu S ( Lib. 1 . cap. z< 5 . ). Il 
Concilio Carifiacenfe dell’ Anno 84$. fi è quello 
♦he ingiunge : “ Fafiores Etclefiarum ut Patres, 

,, & Cbrifti b’icarios colite “ . 

Ella è poi anco dottrina del S. Martire Ci- 
priano , die chi fi allontana dagli ordini , e da! 
giudizio del proprio Vefcovo , per aderire alle 
dlfpofifionì di un’ altro ( forte pure il Papa ) , e 
per efler da lui giudicato , fa feifma colla Chie- 
la : Qui cum Epifcopo non e fi in Ecctefia noti ejl “ .- 
Se Urna celia propria Chiefa particolare , perchè 

fip» 



N 



Digìtized by Google 



ficcome infogna il Santo' “ 7 /// (urtt Ecde/ta Plebi 
,, Sacerdoti adunata , & Pajiori Juo Grex adbfrenf 
„ { S. Cipr. Ep. 66. ad Flofent. ) *, : Cosi chi 
non aderifce al proprio Pallore non aderifce nep- 
pure alla propria Chiefa . Scifraa poi ancora in qual- 
che fenfo colla Chiefa univerfale perchè (iicome i 
Popoli non communicav3uo colla Chiefa univerfale, 
che pel canale delle proprie particolari Chiefe : cosi 
fé alcuno non comunica colla propria Chiefa partico- 
lare, di regola non può comunicare neppure colla 
Chiefa univerfale . Un membro del cofpo urna- 
no può forfè comunicare col corpo fiaccando- 
ci dal vicino membro * con cui dovrebbe im- 
mediatamente comunicare ? E la Chiefa è un 
corpo , come infogna S. Paolo . Quindi è che il 
Santo Primate Aflfricano trattò da fcifmatici Feli- 
cilTìmo « e Fortunato , che a fcanfo , e ad ónta 
della fenrenza da Lui pronunciata contro ccfioro 
focero al Papa ricorfo : e a quelli appunto allu- 
de nella Pillola 55. quando dice : “ Qjiijt] ut s Sa- 
cerdoti ejus ( Dei ) , & ad tempus bic judi- 
„ canti non obtemperaverit , ftatim necetur . “ 

Ond* è che molti Concilj li fono fatti un do- 
vere di proibire onninamente quelli ricorfi a Ro- 
ma , a cagion d’ efempio per ottenere afloluzio- 
m da’ peccati , difpenfe , grazie , privilegi CCV.*' 
e quando un* altrui Dioceùno ha impetrato tali 
indulgenze , e favori da Roma , fono fiati di- 
chiarati quelli atti come illegittimi , e nulli , Si 
confutino i Concilj di Salegunfiat in Alemagna 
dell* anno 1021, cap. 18. * di Liraoges del 1034. 
feir. 2. ed altri prefio il Tommalin. Nov. & An - 
tiq~ DifcipL P. I. lib. r. cap. 6. n. 18. feq. 

Veggafi adunque chejmàle facciane coloroehe 
per ignoranza dell’ autorità, o per difprezzo degli 
«ordini del proprio Vefcovo ricorrono a Roma per *i 
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fette cofe contro il volere dell’ Ordinario , nelle 
quali cofe niuno può nemmeno giudicar meglio, e 
*on aggior cognizione dì caui'a dell’ Ordinario me- 
ekfimo . 

Il li. Corollario fi è (che “ Dal dovere di 
,, quella della obbedienza , ed immediata fogge- 
„ zione all’ Ordinario non poflbno efimerfi ncra- 
„ meno i Frati . “ 

Quello Corollario non folo viene dall’ efpo- 
ila Regola , ma molto più fegue naturalmente 
«lai Corollario antecedente . ed è già (lato * 
faflìcienza dimoflrato altrove $■ LXI. e feg. 

Qui non farò che recarne in conferma un • 
palio belliflimo di S, Bernardo nella cit. Letr. 
7. contro il Monaco Adamo, che ad onta del 
volere del fuo Ordinario aveva chiedo , ed ot- 
tenuto licenza da Roma di lafciare il fuo Mo- 
naftero : e mentre quello buon Religiofo fi tene- 
va iicuro fu di tale licenza , e pretendeva dì 
chiamare obbedienza , modefiia , manjuetudine 1’ 
operato da Lui , cosi il Santa Abate lo invede. 

,, O frivolum Jatis remerfium quod non efl aliutt 
„ nifi more Protnplaftvrum tautertatis. confcientiit 
„ t exere perizom.ua , v'delicet ad velamentum , 

,, non ad medie omentum . Utinam non lìcentiam 
»• <7 utfijjetis , /ed confili um , ide/l ut non lite ree, 

,, Jed an liceret , Quod tamen Summum feciffe 
,, Pontìficem nequaquam crediderim nifi atte cìrcum- 
„ ventum mendacio , aut importunitate viSnm . 

„ Qpando enirn aliter hujusmodi lìcentiam indulge - 
,, ree feminandi vìdelieet fiandalm , febifmata fu- 
ti feitandi , amieos trifiandi , fratrum conturbane 
„ dì pacem , & confundendi unitatem , proprium- 
q*e infifr contemnendi Epìfita p»m ? . . . Hit 
», erg* tu li bus , Ù tam gravi bus malis dare ajjen - 

Junt ‘ 
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„ fum , exbibere obfequtum , implodere adjutoriwn 
,, tu mihi obedientiam nominai , modefliam , riunir 
„ juetudinem ? Tu inquam cunaris pelfima vifia 
,, virtutom palliare nominibus ? . , . . Hanc egq 
„ numquam qmuler obedientiam : talem mihi nun- 
„ quam libeat modejliam , vel potius mo/efiam 
,» imitar i : bujufmodi manjuetudo fruì per lor.ge fiat 
„ a me . Talis fiquidem obedientia ornai ejt con - 
,, temptu deferior ; talis quoque ttf ode/li a ultra 
„ omnem modum extenditur . . . , qualis denique 
i, illa eft manjuetudo , quq ipfo edam alidi tu omnium 
„ aurei exajperat ? “ Oh/ caro Santo , con qua* 
le liberti parlate voi mai contro gli abufi dei 
Regolari , contro dei quali non fi può al giorno 
d’ oggi quafi aprir bocca fenza guadagnarli una 
patente d’ irreligiofo , e d’ incredula ? Ma le 
tanto dicefle contro di uq Monaco , che giunfe 
a forprendere il Papa in cola tanto da poco, ca- 
lne avrefte inveito voi mai cqntro quei Frati Do- 
menicani direttori delle Monache di Prato, eh? 
in un’ affare \ìr più ferio , anzi luttuofiilìmo ar- 
rivarono a circonvenire coi loro inganni, ed a pie- 
gare colla loro importunità il benigno animo di 
un Pio VI. c ad indilporlo perfino contro le ze- 
lanti follecitudini di un degno Vcfcoyo della Cliia- 
fa Cattolica ? 

REGOLA XIX. 

„ I Vefcovi non fono tenuti a neffuna forra 
„ d’ obbedienza verfo le Romane Congregazioni, 

Quella Regola fi mette quà come una di- 
chiarazione della penultima Regola (XV'll, ) 
perocché potendo un qualche ignorante fa p por- 
re 
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re che 1* autorità delle Romane Congregazio- 
ni fia la fteffa che l’ autorità del Papa come 
Primate , e perciò fi debba loro obbedienza dai 
Vefcovi, come quelli la debbono al Papa come 
Primate della Chiedi ; così credo opportuna la 
detta Regola per dilfipare un sì chimerico pre- 
giudizio. Da quello che fi è già detto in parti- 
colare della Congregazione dell’ Indice (§. CXlX. 
e feg. ) s’ intende bene ciò che fi debba conclu- 
dere generalmente di tutte: non farà però inuti- 
le fare qui un picco! cenno delle generali Teo- 
rìe, che danno a conofcere I’ autorità di tutte 
quelle Congregazioni, e la deferenza che aver 
debbono i Veicovi alle medefime. 

Infatti, come fi è detto più volte, non fi 
preda obbedienza fe non a chi può vantare fu- 
pcriorità : Ma qual fuperiorità pollano vantare fu 
de’ Vefcovi pochi Frati con alcuni Cardinali, dei 
quali fono compode quede Congregazioni ?• Per- 
chè quede Congregazioni potettero vantare fupe- 
riorità fu dei Velcovi , elleno dovrebbero poffe- 
dere o la della , o un’ eguale autorità del Papa, 
•ome Primate della Chiefa. ( Reg. XVII. ) : ora 
non ne polloni) pofièdere un’ eguale perchè dt 
Primati della Chiefa ( prefeindendo da' Primati 
minori ) non ve n*" ha che uno , e fe ve ne fof- 
fe più di uno non ve ne farebbe nelfuno : non 
pofibiio poi le dette neppur po (federe la della au- 
torità del Primate . Perocché per poffcderla con- 
verrebbe che il Papa poteire comunicare, o avef- 
fe loro effettivamente comunicata la fua autorità 
Primaziale :• ma il primo repugna come è falli» 
il h condo . 

Repugnt che il Papa poti comunicare alle 
Congregazioni Romane l’ autorità Primaziale • pe- 
ro®- 
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rocchi ficcome il Papa nop può comunicare a 
quelle nè I’ autorità F.pifcopale, nè la Mctropo- . 
litica, ne la Patriarcale ( come fi potrebbe di’ 
moilrar dileggieri ), molto meno potrà loro co- 
municare la Primaziale . In oltre 1’ autorità Pri- 
maziale di fua natura non pud edere che predi* 
di un Culo Vefcovo; non può averli che da Ge- 
sù Crido , e per la voce , 0 confenfo della Ghie- 
fa univerfale, non può goderli che in qualità di 
legittimo fuccefiore di S, Pietro . 

Ma che giova trattenerli fopra di ciò, quan- 
do è falfo in effètto, che abbia il Papa comuni- 
cata alle Congregazioni Romane la l'uà autorità 
Primaziale . Perocché fe comunicata loro avelfe 
tale autorità elleno chiamar fi potrebbero la Sede 
Romana, o la Santa Sede; e i loro decreti fa- 
rebbero giudizj della S. Sede . Ma le dette non 
fono la S. Sede , poiché fileno nè fono realmen- 
te , nè rapprefentano la Cbiefa Romana. Sono 
unicamente configli privati , e dome dici della 
Curia del Vefcovo di Roma, ai quali per confe- 
guenza il Papa non hi comunicata, che quella au- 
torità , che può convenire ad una Curia in qua- 
lunque Diocelì . I decreti poi di quelle Congrega- 
zioni non fono giudizj della S. Sede, come èchia- • 
ro, ma foltanto rifoluzioni di privati Teologi, 
che podono bensì illuminare ma non avere mai 
forza di legge fuori della Diocelì Romana . ( §, 
CXIX. cit. ). 

Dunque le Congregazioni Romane non hanno 
1* autorità del Primate della Chiefa : Dunque non 
poifono vantare fuperiorità nellùna l’opra i Vefco- 
vi •• Dunque i Vefcovi non fono tenuti a nedùna 
lorta di ubbidienza verfo le Romane Congregazio- 
ni ( V Duharn. didert. Julia autorità della S. Se- 
te P. I. art. Ili., c IV. RE- 
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,, Non fono tenuti i Vefcovi a predare ub- 
„ bidienza al Papa nelle cofe puramente tempo- 
ri tali . «I 

Perocché non può aver luogo f ubbidienza 
quando il fuperiore eccede i limiti di fua autori- 
tà ( Reg. V. ): ora f antorità del Papa non li 
«(tende Tulle cofe temporali, eflendo e(Ta tutta fpi- 
rituale ( $. LXXXIX. feg. ): e le cofe temporali 
fono aflblutamente dipendenti dalle terrene Sovra- 
nità : dunque iic. Di fatti „ quo jure defendis vil- 
„ tas Ecclefia , diceva S. A godi no , divino ne, 
» an bum ano } ... . Unde quifque poffidet ? quomo- 
„ do ? Non ne jure humano ? Nam jure divino do- 
„ mini ejl terra , & plenitudo ejus . Jure igitur 
„ bum ano . Tolte jura Imperatorum , quis audet 
,, dicere villa b$c mea ejl, hic ferviti meusefi... . 
„ Noli dicere: quid mibi , & Regi. Quid tibi er- 
t, go , & poffefjìoni ? Per jura Regum poffidentur 
„ pojjefpones : per Imperatores , & Regei Deus fu- 
„ ra bumana dijìribuit generi bumano . S. Auguft. 
„ Tra&. VI. in Joao. », 

Dunque in tutte le cofe puramente tempo- 
rali , come fono i predj, le cafe, le giudicature 
in materie civili, o criminali &c., debbono ub- 
bidire i Vefcovi al Priucipe , anche contro lo 
ordinanze, e le minacce del Papa. 

REGOLA XXI. 

» Anche nelle materie mi [le debbono I Ve- 
,, fcovi ubbidire piuttofto al Principe , che al 
{» Papa . ,, 

Un’ oggedo è mijìo quando non è puramen- 

Tom. HI. M tc 
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fe nè articolo di Fede, ni precetto Evangelico, 
quantunque pufla edere relativo all' uno, e all' 
altro . In fé dello egli è un oggetto di ordino 
naturale, e riguardante cofe umane, al quale 
non piglia parte ja Chiefa che per 1’ intereflp 
«he vi può avere legando Affatto oggetto a delle 
cofe fpirituali , fenza però toglierlo dall’ ordina 
narurale; Ora rqttociò che è di ordine natarale, 
e riguarda le cofe umane, s' appartiene al rin» 
cipe, e non al Papa, nè alla Chiefa; dunque 
nelle materie mille develi piuttofto obbedire al 
Principe , che al Papa . 

Ma fi dirà qui: e fe fi dubitalfe che la co- 
fa fofle piuttofto di pertinenza del Principe, che 
del Papa , o sìa della Chiefa , fi dovrebbe forfè 
anche allora obbedire piuttofto al Principe , che 
al Papa l Io rifpondo di 6Ì , perocché come \u- 
fegna S. Agoftino Lib. De Civ. Dei 1. ip. , fi de- 
ve obbedire al Principe in tutti quei cali , nei. 
quali non fi vegga attaccato il Culto del vero 
Dio, , Di fatti S. Gregorio Magno pubblicò la 
Legge dell’ Imperatore Maurizio , che proibiva 
ai Soldati di abbracciare la vita Monadica , 
quantunque gli fembraflè non folo incompetente, 
ed ^orbitante , ma poco giufta ancora . 

E fe il Principe (chiederà forfè un curiofo), 
comandane ai Vefcovi cofa contraria alla Fede , e al 
divin Culto ; e dall' altra p\rte ordioafle il Papa 
ai medefimi di armarli , e di combattere contro, 
del Principe , 3 chi dovrebbero dei due obbedi- 
re i Yefcovi . Nè all’ uno , nè all' altro , io 
rifpondo : ma a Dio folo , che comanda di ftar 
fermi nella Fede , e di rifpettare fempre , e te» 
mere i Re della Terra anche difcoli . Così li 
«antenne S. Ambrogio quando l’ Imperatrice Gia- 
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#iflf a nome del Figlio Valantiniano il .Giovili* 
gli ordinò di confegnare una Chiefa in mano de- 
gli Arriani ; Rifpofe il Santo che pon poteva 
jponfegnare la Chiefa , ma che non doveva per- 
ciò neppar combattere : “ Dolere poterà , poter 9 
„ fiere , poterò gemere : aaverfut arma lacrima 
n mef mea arma junt : talia en'tm munì menta 
,i Junt Sacerdoti s ; a/iter nec debeo , nec pojjum 
„ refifler e . ( S. Ambrof, F.p. jj,) . Così fi con- 
tennero gli Aporteli , e tutti i Martiri di Crifto 
yerlò degli Imperatori i più iugiurti , e tiranni f 
dijobbedire , e morire quella è Tempre fiata la 
forte , e coraggiofa martima dei Crirtiani Eroi . 

Finalmente potrebbe alcuno foggiungprp ; e 
fé un Vefcovo Temendoli aggravato da un' ingia- 
lla Tentejijta del Papa ricorrere alla protezione 
del Tuo Sovrano , offenderebbe erto T obbedienza 
dovuta al Primate ? Si deve dire di nò . Peroc- 
ché ogni uomo per Gius di narura ha diritto di 
difenderli da un’ ingiufta opprefiione nella miglio- 
re , e più ficura maniera : e ogni l'uddito per 
Gius delle Genti ha diritto di cercare qua- 
rta difefa dal Tuo Sovranp , che è porto dg Uìq 
per la felicità di tutti i Tuoi Sudditi , e per 
vendicare qualunque oltraggio ad erti recato. Il 
Vefcovo è fuddito egualmente d’ ogn’ altro ; e 
la Tua difefa non può Ilare che nelle mani del 
Tuo Sovrano . Perocché chi può n gi lit non il 
Principe fecolare refpingere opportunamente un’ 
ingiallo attentato del papa contro di un Ve- 
fcovo dei fuoi Dominj : Non enim fine caufa 

gladium por tot ? Diceva il Pontefice S. Leone I. 
ali’ Imperator Leone Dtbes iinunttanter adverte - 
„ re Hcgiam potè fin tem libi non Jcfum ad Mundi 
„ regine^ , Jed maxime ad hcclejie prefitti um e fa 
M a col- 
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„ col la t am , ut auftts nefarios comprimendo , et 
„ (juc bene fiat ut a Junt defendas , ir ver am pacent 
„ bit que fune turbata refiituas ( S. Leo. Ep. 7 >. ) ; 

E all’ uopo noftro parlava un’ altro Papa Leone 
all* Imperator Lodovico fcrivendo : “ Nos (i in - 
„ competenter aliquid egimus , O in Jubditis jujiq- 
,, Legis tramitem nott con/ervavitnut , vejlro . . . .. 
„ cunlìa volumus emendari judicio “ . Si può dun- 
que fenza ofFefa dell’ obbedienza dovuta dai Ve- 
fcovi al jPapa ricorrere al Principe in cafo d’ 
ingiallo gravame pollo dal Papa medefimo . Que- 
llo comunemente è chiamato Ricor/o al Principe* 
e detto in Francia appello come d' abufo , è fofte- 
nuto ben anco dal collame , e dalle pratica di 
tutte le Nazioni . Ved. il Wan - Efpen Troll. de 
Recurf. ad Princip. . Ho foggiunto alla Regola que- 
lli queliti , perchè meglio fi porta comporre coll’ 
obbedienza al Papa quella , che fi. deva al Sor 
vrano . 



REGOLA XXII. 

„ Anche nelle cole , che fono di pertinenza 
„ propria del Papa non fi deve dai Vefcovi un* 
». obbedienza cieca , e fine mora “ . 

Perocché 1’ obbedienza cieca , e fine mora è 
un obbedienza (Irercamente detta : che non è 
dovuta dai Vefcovi vedo U Papa ( Reg. XI. ) 
ella è un’ obbedienza , che contradice alle re- 
gole della prudenza Crirtiana , contro le quali 
non fi deve mai da Defiline obbedire^ Reg. X. ) : 
Dunque cc. 

Per fare più pratica quella Regola pcn- 
ghiamo il cafo , che fi tratti di un Decreto del 
JPapa intereflànte la Fede , nella qualo ammet- 
to* 
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ili 

Topo tatti 1 Cattolici , che vi abbia il Vefcovo 
adi Roma la prima parte , come Primate di tut- 
te le Chicle : fono eglino tenuti i Vefcovi ad 
accettarlo alla cieca , e fenza indugio ? Nò 
certamente . Perocché fe il Papa è il giudice pri- 
mario della Fede per relazione a eiafcuno dei 
Vefcovi; i Vefcovi ne fono egualmente giudici 
© dopo di lui , come nel cafo prefente» o con 
«fio lui , come nel Concilio Ecumenico . Hanno 
dunque ex officio tutto il diritto , e il debito di 
«laminare il Decreto Papale * e giuda le note 
Regole della Rivelazione , e della Tradizione di 
giudicarlo c e però diceva Papa Gelafio : “ Li- 
,> benter ecqttiefcimus , . . Fratrtim noftrorttm jn - 
, dieta , qui a Deo flint judices in Ecclejia coajli- 
», tufi ( Epid. i. ) * » Dunque ec. 

Per verità al sì chiaro , e precifo Decreto 
di Papa Stefano .• ttibil i nuove tur prater quod tra • 
dittivi eft : fi predarono eglino alla cieca , e fen- 
za indugio con un Cipriano, ed un Firmiliano i 
Vefcovi Affricati! , per la parte dei quali fen- 
za definizione del Concilio Plenario fi dichiarava 
anche il grande Agofiino ( Lib. III. contr. Do- 
nat. cap. 4 . )? La illudre lettera degniflìma di 
S Leone a Flaviano fu forfè dai Vefcovi Cat- 
tolici ciecamente, ed a vida accettata? Anzi fa 
con tutta l* attenzione efaminata prima, e pofeia 
approvata . Nè perciò fi doife il Pontefice , che 
anzi fe ne compiacque come dichiarò a Teodoreto 
Vefcovo di Ciro : Gloriamur in Domino , così il San- 
», to Papa ; . . . qui nullum nos in mfiris Fratri- 
t » bus detrimentum Jubfiinere permijìt : Jed quq no - 
„ Jlro privi Minifterit definierat , univerfq frater - 
,, nìtatit irretrafi abili firtnavit affenfu ; ut vere a 
n ft prodijfe emenderei , quod prius a prima omnium 

Sede 
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,, Sede fortHntum , totius Orhit judicìum retepiffet : 

„ Narri ne altenarum Sediti m ad eam , qua cfte- 
„ r/’x omnium Dominai ftatuit pr^ fide re , lonjenftis 
„ afl'éntationis viderttur , <?«/ quqlibet jubre- 
pojjet advtrju JuJpicio inventi prias funi 
qui de judiciis nojiris ambigerent .... . Ipfd , 
„ quoque verìtas Ù tlarius rériitéjcit , Ò” fortini 
, t tenetur , dutri quq fides prius dutuerat b$c po~ 

•V //e<t e x amina t io confirmaret : Multum denique Sa~ 

,, cerdutalis Offrii meritum JpiendeJcit ubi fie Junt- 
,, morum Jervatur auiioritas , ut in nullo inferi tu 
„ rum putetur imminuta libertas “ .Coxì la di' 
(correvano quei Pontefici Mollimi , Che della 1 <P 
ro dignità , e autorità avevano la vera , e giu* 
fìa nozioné . 

E però vediamo , che i Vefcovi della Fran- 
cia non accettano veruna Bolla del Papa , fenza 
prima efaminarla , e giudicarla . Come fecero' 
fpecialmente 1 ’ anno 1705. in occafione della Bol- 
la Vinenm Domini di Clemente XI. contro il Cafi 
di Cofciema , cui noti accettarono elfi fe non le 
dopo avere debilito quelle tre verità . 

1. „ Che i Vefcóvi per idituzione divina 
„ hanno il diritto di giudicare in materia di Fede/ 

1. Che le Bolle dei Papi non obbligane 
„ tutta la Chiefa fe non dopo 1 ’ accettazione fat«t 
„ tane dal corpo dei Padori “ 

3. ,, Che qjeda accettazione fi fa dai Ve- 
„ feovi per via di giudizio. 

Conviene adunque conchiudere che i Ve- 
fcovi non fono tenuti ad una cicca , ed iftanra- 
rea obbedienza al Papa trattandoli di un Papale 
£)ecteto interefsante la Fede. 

Altrettanto con più ragione fi deve dire 
Upper to ar Decreti difciplinari del Papa 1 come’ 

è 
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è ben chiamo . È vagliane per tatti 1* efempid 
dei Vescovi Affiricani , che nella Cauta del Pre- 
te Aj)i#i'io rclifterono ben anco ai Pontefici Zo- 
iìmo , Bonifazio , e Celerino . La Regola adun- 
que è certa , e ficura per qualunque materia che! 
fia anche di pertinenza propria del Papa t 

Da tutto quello però ne lègue legittimamen- 
te , che fe ì Vefcovi per accettare un Decreto 
Papale debbono laminarlo prima , il Papa dun- 
que deve fpedirlo o immediatamente ai Vefcovi * 
a ai Metropolitani per lo meno : e però la fem- 
plice pubblicazione di efso fatta in Campo Fiorar 
di Roma non può efsere fufficiènte per eccitare 
la follecitudine dei Vefcovi nemmeno ad efami* 
rare , anziché ad accettare un sì fatto Decreto 4 
Perocché , come infegna il Le-GfosI,* Si ipfaCon- 
„ dii a non intendunt obligare per Leges Prefulum 
„ tonventu latas , nifi poftquam promulgata f iterine 
„ in Provinciis y quanto miuus pofsent velie Ro - 
„ mani Pontifica , ut Leges qu$ cunttis fere ne- 
ll fcientibtts in urbe conduntur , & ad valvas Ba- 
li filiere Sanili Retri affiguntur , prvmulgat( ten- 
ti feantur ( Le - Gros Tradì, de Etcì. Tom. 2. ap- 
pend. ad cy IV. q. 23. ) . E le Leggi non obbli- 
gano a nulla , fe non tono promulgate ( Can. 3. 
difl. 3. ). Veggaft l’ autore delle Liberti Galli-' 
cane Libv 2.- c. 3* / 

REGOLA XXI IL 

y 

„ I Vefcovi per femptice di (obbedienza fbr- 
t, le anche ingiù (la al' Papa non diventano pro- 
priamente fcil'matici . 

Qudta Regola è troppo opportuna per i tem- 
pi noftri * oc’ quali ad ogni poco fi dichiara fen 

fina-' 
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fmatica qualunque perforta . Sclfmafic© non è fi 
non quello , che rigettando l’autorità della Chie- 
fa fe ne riconofce independente , e fi fiacca da 
Lei i “ Ex eo aliquis efl JtbiJmaticus , quod re - 
,, nuit ut pars Ecclejìq operari “ , cosi il Gaetana 
2. 2. q 39. a x. . Ora per la femplice difobbe- 
dienza anche forfè ingialla al Pontefice non fi 
viene certamente a rigettare la fua Autorità ec. : 
poiché fi può riconolcere 1’ autorità del Supe- 
riore lenza rallignarli ad elfo Lui in un calo par- 
ticolare : dunque ec. 

Di fatti „ Si quis etiam , continua lo fiefib 
„ Cardinale al luogo cit. „ pertin.uìter tonteinnat 
„ fententiam Pape , quia fcilicet non rlnlt exequi , 
„ quf mandavit . . . Ut et gravisjtme errtt , non 
„ tamen eft ex hoc fcbifmatitus . Contingit namque 
„ & f(P e t nolle exequi prqtepta fuperioris , re * 
„ tenta tamen reeognitione ipjius in juperiorem . . . 
„ Cura quis aulem Pape preceptum , vel judìtium 
„ ex parte fui Officii rtcufat , non recognofcens 
„ eum ut Juperiorem , quamvis hoc non tredat . 
,, tutte proprie fcbifmatitus eft. Inobedientia enim 
,, quantumtumque peri inox non tonflituii ftbijma , 
„ nife Jìt rebellio ad Offtcinm Pape , vel Ettlefie » 
„ ita ut illi renuat JnbeJse , illum recognofcere 
„ ut fuperiorem “ . 

Vedali adunque fe fi pofia chiamare feifma- 
tica la Chicfa di Utrecht , che , come effa di- 
mollra , pretende di opporfì giu fta mente alle prc~ 
tele dei Papi . 

REGOLA XX IP. 

* Anzi i Vefcovi per il femplloe atto di 
„ difebbedtenza al Papa , fe nen vi è pertinacia, 

n*n 
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»> t»n fi coftitaifcono nemmen peccatori it» nelfu» 
i» cafo » “ 

Difatti in ogni Caio i Vefcovi poflbno »ve- 
te delle buone, e forti ragioni per non obbedire 
al Papa , ° pofTono almeno con fiiicerità preteiv 
dere di averle . E di più in nedun cafo debbono 
i Vefcovi al Papa un’ obbedienza «doluta, nè ob- 
bedienza cieca ( Reg. XI. e XXII. ) ; come pur 
dovrebbe edere fe per femplice difobbedienza fi 
avellerò eglino a credere peccatori; dunque ee.. 
,, Si quis vero , è il Gaetano medefimo che par- 
la al luogo cit. , Per[ònitm Papi fujpettam bastar , 
„ & propterea non folam prsfentiam ejas , fed 
,, etiam immeiiatum judicium ree sfar , paratus ai 
,, non Jufpetfos juiices ab eodem Jufcipiendas , nee 
,, febij matti , nec alter itti vitti Crimea rncurrit . 
,, Notatale namqae t(l evitare nociva , & cave- 
,, re a peritali * : poteflque perfona Pap( tyrennice 
,, gubemare : & tanto facilini qthUifv potentlor 
„ ejl, & nem'tnem in terris timef ultorcm „ ( quan- 
,, tanque debba temere ii giudizio dell’ Ecume- 
„ nico “ . ) 

Refirtè S. Paolo a S. Pietro e non peccò- Po* 
llcrate co’ Vefcovi dell’ Alia refiflè a Papa Vit- 
tore, ed è fanto. Un S. Cipriano con S. Firmilia- 
no, ed altri fi oppofero a Papa Stefano: e fe Ci- 
priano commife un qualche neo di colpa come di- 
ce S. Agoftino, ciò non fu per la refiflenza al 
Papa , ma folo per aver foftenuto con troppo ca- 
lore una dottrina non vera , che freddamente efa- 
rainata avrebbe potuto coBofccre che era falla. 
Peccò Cipriano, come accenna lo fledb Agodino 
lib. I, cont. Donar, cap. i#. n. al . , aliter fentienf- 
eptamfe rei babebet : tuttavìa illuni n$vum in can- 
dore Janft£ animq ubera taritatit cvntrgebant . ( ib. 

ih. 
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cap. ult. ) Refiflerono anchè ài Papà Dathafo ìì 
(ledi Vefcovi dell' Affrica per 1' affare di Celé- 
flio ; peccarono effi ? Fra quelli èra purè S; Ago- 
flint* , che trattò da prevaricatore il Clero Roma- 
lw*. per non dire il Papa. S ; Fulgenzio con i Pa- 
piri relegati in Sardegna difefe i monaci Sciti Con- 
tro Felice HI., e S. Colombano con i Vefcovi del- 
la Francia (lette forte contro Papa Péiagio- eppu- 
re la fantità di quelli uomini non ha mai perciò 
patito macchia neffuna^ S. Ignazio Patriarca di 
Coftantinopoli ubbidir non volle a Papà Giovanni 
Vili, contuttociò faceva de’ miracoli . Il lodato 
Roberto di Lincolne in Inghilterra non mori for- 
fè in odore di fantità ? È non fu anzi encomiato! 
dai Cardinali rtiedefimì ih Roma? Perocché effeh- 
dofi letta alla prefenza delle Eminenze LL. la fa- 
inofa lettera dì Lui al Papà Innocenzo IV., di 
coi abbiamo riportati altrove ( $. XCVll. e Reg; 
XlV; ) i figf.ificantt concetti „ Cum b(c ; fcrive 
„ Matteo Paris citato, inter Ftatres Cardinales 
„ recit areni ur vite cvmptjcentts impettita Papae di- 
,, xerunt ei : Non expedirct , Domine e ùt a li qui et 
,, durum contro ipjom Épifecputn Jlatùeremus : ut 
,, enim vera fot e amar , vera \ànt qiu e diciti Non 
„ poffumus rum condannare • ■Catkolicus e/l, imo 4 f 
„ janCfiffìmus , nobis religiofior , nobis il fanSiori 
„ ita ut non credatur inter omnes Prelato: majt- 
„ rem , imo nec partm habere e ,y 

Dunque egli è ben chiaro che urt Vefcova 
per il femplice atto di difubbidienza: al Papa,' 
quando non refifta con temerità , e con pertinacia, 
non tr può chiamare in reffun calo peccatore. 

Anzi faccio qui avvertire di più che nei'ca- 
ft delle fopra efpofle Regole ( XIII, XIV. XV, 
XV l X V11L XX. XXI, ) la djfubbkiienz* dei V c - 

icr- 
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fcovi a! Papà non folo non hà alduri vizio, ma 
ella è giuda , e virtuofa antiche nò . 

Veggafi adunque fe li opprerti Vefcovi Olao- 
defi fi portano far pattare giallamente per pubbli' 
ci peccatori, perchè non vogliono ubbidire al Pa- 

} >a che vorrebbe annullate, e diliructe ie Chiefe 
oro : 

È quelle fono, Sig. Curato mio riverito, le 
Regole dèli’ obbedienza dovuta dai Vefcovi verlb' 
del Papa ,• che avevo prometto di darvi . All* 
uopo noftrò quette debbono badare : che fono poi 
anco capaci di riprodurne delle altre . Se mai non 
vi andafTerd a genio, voi non dovrefte lagnarvi di 
Ire, ma dei fonti , dai quali le ho originalmente 
cavate. Voi lo vedétte: non me le ho formate iq 
di mio capriccio : Io le ho tratte tutcedalla Scrit- 
tura , dai Concili, dai Padri, da Autori clattìci „• 
dalla Storia della Chiefa , dai principi piu ficuri 
della Gerarchia , e del pubblico diritto Ecclelìafti- 
éo . Non vi ho pofto del mio che la dittribuzione, 
è la conneflìone dì fittati monumenti, e prìncipi, 
ed il raziocinio forfè anche troppo rigido, e fcru- 
polofo fui principi, e monumenti medclimi. 

Ma dopo quette regole farà ben inutile il 
metterli di propofito a fifpor.dere al vottro argo- 
mentò fopra recato ( §. CXXX Vili, principe ). Poi- 
ché dalle Regole XIII. e feg. XVII. e feg. XX. « 
feg. avrete ben intefo anche voi quando, come, 
è in che cofa fia il fu peri ore de’ Vefcovi il Papa: 
dàlie Regole XI. e feg. e XXII. vi farete avvidero 
qual prefu azione porta militare per ri Papa nel dub- 
bio, e qual forca di ubbidienza gli fia dovuta dai 
Vefcovi. Mentre difetti nel dubbio la prefunzione 
ha da edere per quello , che portiede un diritta 
interiore, e fottio ( v. il §. CXXlV. ) t a mena 

che 
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«he. una Legge chiara , è preci fa della Chiefa 
univerfale non vi abbia derogato . Altro danque 
non rimane, Sig. Carato, le non che voi vi Tap- 
piate applicare quelle regole alle diverfe materie» 
accenate da voi nelle voftre Annotazioni , ad oc- 
cafion delle quali avete cantata , e ricantata 1* 
obbedienza dei Vefcovi al Papa . Farei troppe 
'gran torto al voftro diicernimento , e penetrazio- 
ne le voleffi ad fina tale applicazione guidarvi io 
fteflb. 
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S Oho giunto dùnque ancor io al termine del 
mio lavoro . Le voftre Annotazioni , Sig. Cu- 
rato , nel mafttccio almeno dei loro errori fono 
fufficientemente emendate ■. Rimarrebbero ora da 
emendarli anche 1’ Appendice , la Continuazione dell* 
Appendice , e le Note , che avere o voi , o i vo- 
lt» compagnj, aggiunto alle Annotazioni medefi* 
me. Io però per più motivi mi voglio difpenfa» 
re da quella fatica . Quella difatti mi portereb- 
be a fcrivere un’ altro Tomo di Emende , il che 
non mi permettono le circoftanze . Stimo anche 
inutile una tal fatica , sì perchè il fin qui det- 
to mi fembra piucchè badante e per diffipare le 
lìniftre prevenzioni , che coi voftri fcritti ave- 
te potuto fpargere contro del Vefcovo di Pi* 
Itoja , e per prevenire contro tutte le aggiun* 
te fatte e poflibilì a farli alle voftre Annota» 
zioni : sì perchè 1* Appendice li viene a confu- 
tare da fe inedefima, c la Continuazione di ella 
Appendice a tutt’ altri fi attiene , che ad un 
Vefcovo di "iftoja. L’ avverfione poi che con- 
cepii fin da principio al gotico , c al grottesco 
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«lei vodro libro mi allontana, ancora pìu a fe- 
guirvi nelle dette aggiunte , per le quali farei 
corretto io pure a dare quello gullo al mio tra- 
vaglio , a cui fe noa alerò, ho procurato , quanto: 
mi è dato potàbile, u.n poco d’ ordine , di chia- 
rezza , e di precisone ; quanto dilli mi è (lato, 
potàbile : perocché il partito prefo di cammina- 
re tempre con voi , e di no ir abbandonar di un (ol 
pai so la voftra J torta , mi ha tratto quali per le 
Bolgie di Dance, « mi ha fpeltò condotto a quei 
palio, di dove 

,, Valli in San -Leo , difeendelì in Nòli 
„ Montali in Bifmantova , e in Cacume 
„ Con età) i piè; ma qui convien che Uom voli r: 

Onde è convenuto anche a me di volare- 
quali full’ Ippocrifo d' Atlante» che 
», Volando talor s’ alza, alle dello,. 

», E poi quali talor la terra rade . 

Finalmente il fegno dei miei rifentimenti.,. 
Sigi Curato , fono date le fole Annotazioni vollret 
come quelle che hanno fatto il maggiore drepi- 
to,e che con tante aggiunte , e fopraggiunte han- 
no piuttodo perduto di credito : e pero Ulce- 
rò che altri più valorofi di me imprendano a. 
combattere quelle aggiunte dell’ Appendice «c. 

Io pertanto avrò foddisfutto all’ impegno,che 
adunco mi fono di Emendare le due Sezioni del. 
vodro libello. Contro la prima intefi di giudifica~ 
re la condotta in generale di Monfig. Ricci coll* 
prima Parte, che avrete già, letta , delle mieEmen- 
de . Controra feconda fezione con qued’ altrapac» 
te dell’ opera pretendo d’ avere giudicato il Pre- 
lato medclimo tanto fui meglio ( cioè folle difpen- 
fir matrimoniali, e fecolarizzazioni de’ Frati ),cho 
età) ha taciuto nella Jua Pajìarale\, ai Profeti 

quatta 




quanto filile acculi, relative 3 IU rifótjna del Bre- 
viario, alla proibizione de’ libri, alla divozioni 
al Cuor di Gesù , dalle quali pretendefle , ohe nop 
fi fofle egli Hello difejo bene. In quella feconda 
parte mi Tono eftefo alcun poco sì per l importan- 
za della materia, che per patrocinare opportuna- 
mente nella caofa del Vefcovo di Piftoja la caufa 
di tutto 1’ Epifiopatp, al quale pprciò mi fono fattq 
coraggio di dedicare le tenui mie fatiche. Ho vo- 
luto che quelle {Ielle fervir poteflero non nella 
fola attuai circoftanza , ma ad altre ancora, e ad 
altre pcrfone, e ad altri tempi; e Tempre poi gio- 
var poteflero all’ ignizione dell’ Ecclehaftica gio- 
ventù. Oh! fe il Prelato, che violentò il lìnp 
orecchio de’ Oberici fuoi a partecipare in pienq 
Refettorio alla ributtante lettura delle voftre An- 
notazioni , compiacer fi volefle di follazzare i me- 
delìmi colla lezione anche di quelle mie Emende 
( e ragion pur verrebbe, e giufiizia, che P«T fa* 
re entrare quei giovani nella cognizione , e nel 
merito della caufa fi facefle lor fentire 1’ uno, e 
I’ altro avvocato ), quanto bene farebbe mai efio 



al fuo Clero, alla fua Cbipfa . al fuo proprio gra- 
do, alla fua autorità ! Sì che Iddio fa favore dal 
male il bene. Voi pretendere, Sig. Curato, di 
mettere col volìro ferino in difefedito un degno 
Vefcovo della Chlefa Tofcana , e con eflolui i 
fondamentali principi della Gerarchia Eccleiìafti- 
ca , gli Epifcopali diritti, la più pota , e regolare 
difciplina della Chiefa . E voi con ciò avete porto 
©tcafione di {'volgerli , di n etierli in chiaro , di 
conferma rfi Tempre più quelli principi, quelli di- 
ritti, quella dilcipiina . Sarebbero qoafi da defide- 
rarli alla giornata quelle occaftoni , per far cono- 
icore ben preila al mondo tutta la verità, e per 

bat- 
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battere cor fucceffo in pochi anni il tnoftruoiò co- 
lodo dell»; Romane pretenfioni quantunque Ro- 
ma ! evia prodigiofa / ) non s’ avvegga del danno 
che elle lue malli ine, ed ai Tuoi intereilì cagiona' 
nv le indegne {lampe de’ frivoli , e ridicoli Tuoi 
«Scrittori. 

Faccia ora dunque piovere il Signore Iddio 
fu quelle mie fatiche le lue benedizioni fenza ri- 
guardo al troppo grande demerito dell’ autor loro, 
§’ illumini una volta quet cieco partito fanatico 
che fa man bada All le più religiofe qdervanzedel- 
la venerabile antichità , c he la Velcovile autorità 
malmena e calpella . S* ummandino una volta quei 
fieri nemici , e intolleranti persecutori di rutti colo- 
10 , che conofeiuta la verità amano di farla pale* 
fe , di non tradirla , di non ingannare i fedeli , di 
non fedurre le Nazioni. Tacciano una volta le 
impoflure.le fatire , le ride .-eia candida Jemplicì * 
tà ritorni, 1 ’ unità di labbro, e di, cuore ; riforga, 
La vera pace, la bella pace de’ primi fecoli delle 
Chiela , e nel pi$ profondo abido precipiti quella 
falfa pace, che voi, Sig. Cutatjo, prefumefte re- 
carci colle voftre fedViofilfime Annotazioni . Co- 
nofea poi tutto il mondo I’ innocenza, e la retti- 
tudine di, un gran Yelcovo della Chiefa Cattolica* 
fd abbracci ognuno la verità in quello Prcla.o 
perfeguitata , ma non oppreda . Ah sì ! che dovrà 
finalmente trionfar f innocenza, e la verità { che 
Iddio giammai non manca, a chi tutto nel fuo fa- 
sore confida e fpera ! Non è forfè lontano il gran 
giprno ; E la generofità , la fermezza, il coraggio 
di un Pietro Leopoldo , Principe gloriofidimo , 
Principe degno dei fecoli dei Coftantini , e dei 
Teodofi , per la migliore confervazione del quale 
debbono fupplicarc tatti i Popoli il Rè dei Regi* 

e 
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ornai veder ce ne fanno la defiata aurora . 

Quanto a voi però, Sig. Curato, cigliate vi 
prego in buona parte quelle mie Emena»^ non vi 
irritate fe fono fincere ; profittate di quelt* de- 
gno loro carattere : non vogliate contro di 
oftinarvi con difendere li sbagli delle voftre An. 
notazioni , che farebbe quello un’ indizio di di- 
fperazione . ., Hoc piane de/pe ratio . Frons , in- 
„ quit , tnulieris meretrici s falla eft tibi , nolui- 
„ ftì erube/cere ( S. Bernar. ferm. XLll. fup. can.) 
Ciò non fia giammai : ma piuttofio Emenda b(G 
„ omnia , ne fi in rerum magnarum prof uncinate 
„ bumana erravit infirmita: , etiatn diabolica 
„ buie accedat errori , vel fallacia , ve! animofi- 
„ tot , ftve negando quod fenfifli , fi ve defendenda 
„ quod perperam fenfifii , tum id te non debui ( sa 
,, Jentire , commemorata perfpicua veritate cogno- 
„ veris . “ S. Auguft, De Grat. Cbr. contr. Pelag, 
& Cqlcft. cap, 33- n, 31. ) , La vera pace fw 
permanente fra noi , 



FINE DEL TERZO ED ULTIMO TOMO. 
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INDICE DELLE MATERIE 
CONTENUTE IN (QUESTA TERZA PARTE. 



Emenda ai numeri j 20. ai. 22. 

Sull’ autorità di riformare il Mejfale » ed il 
Breviario . 



XCVIII. EJlratto dei tre numeri fuddetti delle 
Annotazioni . Riduzione di tutta la mate- 
ria a tre quefiti - Pag. I. 

TC. I. QueJ. Se il Breviario Romano abbia bi- 
figno di riforma . La richieggono ancora i 
Juoi minori difetti <L 

C. Nel Breviario Romano vi fino cofe anche 
contrarie alla purità della Fede , e all’ il- 
' libato coftume . 9. 

CI. Non fi fa torto con ciò dire ai Romani 
Pontefici 1 nè fi condanna di errore la Càie fa 14. 
CIL II. fhief. “ Se i Ve [covi abbiano /’ auto- 
rità di riformarlo per la loro Diocefi . Si 
rivendica quefio diritto de Vefcovi colla Sto- 



ria della Chiefa , e coi Conci Ij 14 

CHI. Anche i Conci Ij po (le riori al Decreto Tri - 
dentino hanno riconofiiuto quefio diritto dei 
Vefcovi 20. 

CIV. I Vefcovi anche dopo la Bolla di Pio V, 
hanno fatto ufo di quefio diritto: hanno re- 
fi/lito a Roma 2J. 

CV. I Vefcovi ciò facendo non fi fono appog- 
foggiati ai 209. anni di ufo anteriore a 
detta Bolla 27. 

CVI. Il Concilio di Trento non fi oppone al 
diritto dei Vefcovi , anzi lo fufiiene 3 °* 



CVII. 



Tom. III. N 
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CV 1 I. La Bolla di Pio V.non può aver forza 
contro que[Io diritto : ella fi fcofia dall' or- 
dinanza Tridentina . 34; 

CVIIl. Il Vefcovo di Pifioja col fino faggio di 
Riforma non ufurpa i diritti di nejsuno : 
non difubbedifce al Tridentino . La Jua Ri- - 
forma è fiata fatta canonicamente . 3$. 

C 1 X. III. QueJ . “ Se vi fia ofiacolo ragionevo- 
le per impedire che i Vefiovi riformino di 
fatto il Breviario loro nelle forme canoniche . 
Stelidono due oda co li oppojli dall’ Annotatore. 41* 

CX. Si propone un terzo ofiacolo , che objetta . ■ 
l' Annotatore ; e fi diffipa [penalmente col 
Card. Bona . 44. 

CXI. Un Vefcovo non è tenuto a tutte le così 
dette confuetudini della fija Cbiefa . Ri- 
Jpondefi alle recate autorità dei SS. Agofiino, 
e Bernardo : altre due fi ne contrappongono 
dei medefimi Santi . 47. 

CXII. R’fpundefi ad un quarto ofiacolo objet ta- 
to doli' Annotare . La diversità dei Riti , 
e dei Breviarj non forma nella Cbiefa una 
Babilonia $0. 

CXIU. Dell' autorità del Bona. Quanto male 
a propufito fe ne ferve l' Annotatore contro 

la Paftorale di Monfignore . 5 6. 

CXIV, Si [corrono i due Capi VI e VII. del 

Bona ( Rer. Li tur. L. I.) . Si fa vedere la 
convenienza dei [entimemi del Vefcovo di 
Pifioja con, quelli del lodato Cardinale . Nuo- 
va gìufit fu azione del Prelato , e conclufione 
della materia . 59. 

Emenda ai numeri 23. e 24. delle Annotazioni 
fui diritto dei Ve f covi riguardo alla 
proibizione , e pectnij/ìoae dei Libri » 
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CXV. Nuovè abufo che fa l' Annotatore dell' 
obbedienza dovuta dai Vefcovi al Papa . 

Qui non ha che fare la Fede . Giufla defi- 
zìone dell' obbedienza . 6j. 

CX VI- Invettiva dell' Annotatore nei detti 
due numeri della Annotazioni contro il Ve- 
/covo di Pi (io j a per aver quefli adottato dei 
Libri proibiti in Roma . Diducefi tutta a 
quattro capi , e fi propongono altrettanti 
qùefiti analoghi per rifpondervi . 6 $. 

CX VII. I Qttef. relativo alla deputazione del 
Tridentino al Papa full' affare dell' Indice. 
Quefla non ha tolto ai Vefcovi l' autorità 
di proibire , o permettere qualunque libi» 
nella propria Diocefi . 68. 

CXVlll. La deputazione [addetta è fiata una 
deputazione particolare affatto , e tempora- 
nea . li. 

CX 1 X. II Quef. relativo ai Decreti della Con- 
gregazione Romana dell' Indice . Qjfefli non 
fono giudizj della Santa Sede , non hanno 
forza legislativa fuori della Diocefi Romana 
fe non per la canonica accettazione dei Ve- 
fcovi , e pel refpettivo Placito Regio . 76. 

CXX. I detti Decreti non hanno nella Chiefa 
neppur forza | direttiva . Ma (firn e , e me* 
rodo della Congregazione dell' Indice nella 
condanna dei Libri . S 1 • 

CXXF. I Colpi d’ autorità non fentpre bafian» 
in quef affare' Vi vogliono per lo più ra- 
gioni , e prove . Retorfione degli ejen.pj 
recati dall' Annotatore . 68. 

CXXff. Rìfpondefi dì propofico al Quefito . I 
Papi coll' erezione di detta Congregazione 
non hanno potuto /pagliare i Vefcovi di loro 

*CS~ 
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Autorità in queflit materia nè obbligarli 
ai Decreti della Congregazione medefima . pii 
CXXIII. ///. Quef. relativo all' tifò della Fran- 
cia . Della natura , e fondamento delle così 
dette Liberti Gallicane i p$. 

CXX 1 V. Quefle libertà fono a tutti i Vefiovi 
comuni . Può profittarne anche un Vefcovo 
Italiano , quantunque non ne fia in pofieflo : 
nè ciò farà imprudenza in ejjfò ■ pp. 

CXXVi IV, Qucf relativo ai libri adottati 
dal Ve (covo di PiJìoja . Qnefli poffono ej]er 
buoui Jebbcn condannati da Roma], 102. 

CXXVI. Vindice particolari di diverfì libri 
maltrattati dall' Annotatore , che ha adot- 
tati Monfgaore . 105. 

CXXVll. Difcfe delle RiflefHoni Morali. Ap- 
p’anfo univerfale , e collante per 40. anni 
in Francia di queft' Opera prima delle con- 
danne Romane. ii©< 

CXXVIIL Ingtuflizia di quefle condanne . ir- 
regolarità , e prevaricazione della Bolla 
Unigenitus . Si pone il ritratto cbe ne fa 
l' Annotatore . *I 4 « 

CXX 1 X. Come non fa mai fata accettata que- 
ft a Bolla dai Vejcovi Cattolici. 117. 

CXXX. Come non fa fiata confermata dai 
Pontefici faccejjori di Clemente XI. m, 

CXXXI. Come non fa un giudizio dofnmatico 
e irreformabilc . Sentimenti di Pio VI. 1 24. 

CXXXII. Come non le accrefcatio autorità i 
quattro Ccncilj , e le 12. Affemblee Fran- 
cefi mentovate dall' Annotatore. li 7. 

CXXXIII. Come detta non fa in Francia Leg- 
ge di Stato tip. 

CXXXIV. 
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CXXXIV. Come non fi a fiata autorizzata negli 
articoli Jìabiliti fra Pio fi. e Giufeppe II. . 
Soluzione dell' ultimo quefito , e eonclufione 
tirila materia riguardante f affare dei Li- 
bri proibiti Ijj. 

Emenda al numero delle Annotazioni 

Sulla divozione al Cuor di Gesù refpettivamer.ta 
òlla Campana Pratefe . 

CXXXV. Inganno tefo al X'efcovo di Pifioja 
nella Campana di Prato . La divozione al 
Cuor di Gesù non può che effere o erronea , 
o inutile . P'aljità dei paragoni mtffi qui fuo- 
ri dall ' Annotatore . 137. 

CXXXV I. Qutfla divozione debbe/t dire piut - 
toflo tollerata , che permeila . Si pu ) da un 
Vejcovo fvpprimcre nella propria Diocefi Fe- 
fia » ed Ufi zia del Cuore Jenza affronto ai 
Decreti Romani. 141. 

Emenda al numero 17. delle Annotazioni 
Si fiffdno qui XXIV. Regole per /’ obbedienza 
dei Vejcovi al Papa . 

CXXXVIt. Abufo che fa f Annotatore di una 
Regola di S. Ago/lino , che contradice foli au- 
to alle innovazioni , non alle giufie Rifor- 
me . 14 6 . 

CX XX Vili. Si viene all ' obbedienza . Nuovo 
argomento dell' Annotatore per provare \f 
obbedienza cieca dei Vefiovi al Papa anche nel 
dubbio . Si piantano qui dieci Regole per l' ob- 
bedienza ai Superiori Ecclejtafiici in gene- 
rale . 149. 

CXXXIX. 
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CXXXIX. Altre XIV. Regole per conofcere là 
qualità ,* r l' eflenfione , i {oggetti , la for- 
ma dell' obbedienza dovuta dai Vefcovi al 
Papa . Rifpojla al mentovato argomento dell' 
Annotatore . 

CXL. Scafa dell' Autore per dijpenfarjt dal prò- 
feguire /< fue Emende full' Appendice, e 
fua Contiduazione del Parroco Cattolico . 
Epilogo , e conclusone di tutta 1 ’ Opera. 
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